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Non prendo il posto di Ubaldo Marra. Nessuno potrà mai prendere il suo posto nei nostri ricordi
e nella nostra vita. Un amico. Una persona che si è felici di conoscere. E di avere conosciuto. Mi
limito a fornire la mia firma, quale direttore responsabile. La legge che impone un giornalista,
quale direttore responsabile, non mi piace, perché fascista. Né mi piace essere iscritto all’albo
dei giornalisti (pubblicisti), perché lo sopprimerei. Ma ho rispolverato quel fossile, sollecitato da
Denis Ugolini, per consentire a Energie Nuove di continuare ad essere quel che è. Tutto qui. Il
fatto che la mia firma segua quella di Ubaldo è un onore che non merito. Ciascuno di noi, però,
cerchi di meritare il foglio che ora avete fra le mani, preziosissimo prodotto, fatto da e di persone
che sono cresciute, forse invecchiate, senza perdere nulla dell’entusiasmo giovanile e della passione
politica. Passione vera. Per la politica vera.

Davide Giacalone

Direttore responsabile

Davide, grazie. Riconoscenti e onorati.
               Denis Ugolini
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Che roba!
Poltiglia informe. Brandelli di pezzi assortiti,
vari. La politica è uno spurgo a cielo aperto,
di tutto di più, senza limiti. Tanto peggio, tanto
meglio. Gioco a farsi del male. Guerra per ban-
de. È tutto disgregato, schizzato, polverizzato.
Chi le spara più grosse. Su tutto e il contrario
di tutto. Una gara a chi è più bravo nella
demagogia più ad effetto, nella gestualità e
manifestazione più smaccata. Brancaleone
sarebbe un grande leader e condottiero; la sua
armata una straordinaria, attrezzata compagine.
Come la politica affronta i problemi?  Li salta.
Li rimuove. Ne inventa altri, più alla propria
portata. Uno show pazzesco. Di urla, litigi,
insulti. A scannarsi per nulla, per poco. Di certo
non per una delle tante questioni che in altro
modo ci riguardano davvero, ci comprimono e
preoccupano.
Fra qualche mese il rinnovo di sindaci e governi
di importanti città. E questo è il fermento di
preparazione. I grillini ricorrono alla rete e
qualche centinaia di persone, non di più, designa
qualcuno come candidato sindaco. Per città
come Roma, Milano, Napoli, e altre ancora. Il
centrodestra ,vedi Roma, procede per pezzi gli
uni contro gli altri, armati. A farsi del male e
danno fra di loro. Con le gazebarie e le stupi-
darie. La Meloni ci sta, non ci sta, ci sta. Salvini
con lei. Il candidato di Berlusconi isolato per
perdere meglio e in modo più netto. Così capisce
che lui (Berlusconi) non è più il leader del
centrodestra, non solo adesso, ma neppure
domani. Però Salvini ha rango di “statista” e
si vede fra una ruspa e l’altra, e quindi tiene
fermo un punto di coesione per il futuro: a
Milano mette la felpa gialla con su scritto Parisi
il candidato unitario del centro destra. La felpa:
la sua massima espressione di contenuto
programmatico e politico. Il centrosinistra fa
le primarie e poi combina pasticci, litiga, si
disunisce. La sinistra dem se può fare un dispetto
a Renzi è quello che cerca. Anzi, fuori da quello
pare non abbia altro di cui volersi e potersi
occupare. Poi lo sconcerto non diminuisce,

bensì aumenta: quando si guarda quel po’ po’
di classe dirigente che viene fuori e che è
candidata alla guida di importanti città. E che
deve essere scelta dagli elettori. Sempre un
minor numero di persone va a votare? E perché
mai dovrebbe essere il contrario? Forse che
queste sono motivazioni forti per invertire la
rotta? In ottobre ci sarà il referendum sulla
riforma costituzionale. Rilevantissimo di per
sé. Entreremo ancora nel merito come abbiamo
già fatto e facciamo da tempo. La valuteremo
insieme alla già approvata legge elettorale
italicum. Nel contesto di un lacerato, sbandato
sistema politico di cui vediamo la poltiglia e i
suoi effetti. Personalmente spero che quella
riforma e quel referendum non siano un ple-
biscito pro o contro Renzi.
Ci manca solo questo per essere prossimi al
fondo. Spero sia un passo in avanti di un
processo riformatore che subito deve continuare
a dare assestamento appropriato, democratico
e funzionante, a una “nuova forma di governo
e parlamentare” del nostro sistema costi-
tuzionale. Spero almeno stacchi dalla poltiglia
che abbiamo e induca a smuovere meglio il
sistema politico.
Il 17 aprile c’è il referendum sulle trivelle.
Mancava. Che paese! E via shurf sulle onde
degli slogans, mai una immersione vera nei
problemi. Da noi gli approvvigionamenti
energetici interessano sulle bollette, il resto
non ci riguarda. Del resto su temi di natura
energetica abbiamo tradizioni così. Senza dire
che questo referendum lo vogliono Consigli
regionali a maggioranza Pd intanto che la
maggioranza di governo è Pd .
Personalmente andrò a votare e voterò No.
Certo che la politica, il dibattito, il confronto
politici, si stanno attestando in stadi decisamente
poco edificanti e stimolanti. Magari possiamo
trarre migliore sensazione pensando, già da
adesso, a quale contributo dare con il nostro
prossimo numero. Di pensiero e di idee. Di
questo almeno siamo sicuri.



di Davide Giacalone*
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*Editorialista per Libero, Il Tempo e RTL 102.5

Più osservi e ascolti i comitati per
il No (al futuro referendum sulla
riforma costituzionale), più cresce
la tentazione di votare Sì.
Temperata dalla voglia di andare
in gita e mandarli a spigolare.
Bisogna concentrarsi sulla so-
stanza reale della riforma, per
tornare a considerare utile la cam-
pagna referendaria. Non si tratta
di volere rimettere indietro le
lancette dell’orologio, perché il
bicameralismo paritario di quel
passato-presente ebbe un ruolo

positivo in anni lontani, mentre era ed è un impedimento al
funzionamento dell’Italia. Si deve, semmai, pensare al futuro,
rendendosi conto che questa specifica riforma ci farà correre il
pericolo d’innescare degenerazioni peggiori. Non si tratta di
conservare quel che già non ci piaceva, ma di non immolare
sull’altare di quel rifiuto ciò che, invece, è prezioso. E se non
si vuole che i comitati referendari siano intrisi della retorica
sulla “migliore Costituzione del mondo”, che oltre a essere
stucchevole è anche per niente credibile in bocca a chi sostenne
il contrario, occorre che una parte del mondo politico,
segnatamente i moderati del centro destra, ammettano di avere
commesso errori gravi.
La riforma tocca diversi aspetti, compreso il tentativo di rimediare
alla pessima riforma costituzionale sulle regioni e le autonomie
locali, che la sinistra volle imporre, nel 2001, per far concorrenza
elettorale al federalismo di marca leghista. Ma uno solo è il tema
di cui si parla: la cancellazione del Senato e la fine del
bicameralismo fin qui esistito. Primo punto: il Senato resta dov’è,
sicché la propaganda è mendace. Diventa una Camera delle
autonomie, che avrebbe senso in uno Stato federale. Il nostro
non lo è (ed è bene che non lo sia), quindi non ha senso. Secondo
punto: la Camera legislativa che residua sarà eletta con un sistema
a premio unico nazionale di maggioranza, sconosciuto nel mondo.
Tradotto, significa la consegna di tutti i poteri a una maggioranza
non creata dal sommarsi delle scelte degli elettori, quindi
dall’elezione dei singoli candidati, in collegi uninominali, ma
dalla riffa di un ballottaggio unico, che farà eleggere una mandria
di parlamentari sconosciuti ai loro elettori. Queste sono le due
solide ragioni per cui è ragionevole rifiutare la riforma.
Maledicendo l’arrogante spregiudicatezza di chi, così, getta via
l’occasione di una pur necessaria riforma costituzionale.
Si lasci perdere tutta la gnagnera sull’eccessivo rafforzamento
del governo, perché il nostro problema costituzionale, nel passato-
presente, è la sua debolezza. Era ed è giusto andare in quella
direzione, ma è avventuroso e pericoloso farlo smidollando il
Parlamento. Non rimpiangendo il passato, ma guardando al
futuro, alla luce di quel che abbiamo sotto gli occhi, già sappiamo
quali costumi deriveranno da una simile riforma: o una platea
parlamentare sovrastata dal potere di chi decide le candidature,
la distribuzione dei bonus e la soddisfazione delle clientele,
quindi un Parlamento a direzione partitica e incarnazione
governativa; oppure la reazione con la decomposizione, ovvero
il consolidarsi del già patologico trasformismo, talché gente
eletta con i voti degli uni andrà (come va) a popolare le fila degli
altri. Il veleno sta nell’interazione fra quella riforma costituzionale
e la già fatta riforma del sistema elettorale. E’ irragionevole
berlo per soddisfare la sete di cambiamento.
Queste cose le scrivemmo prima, durante e dopo. Non credo

possa sostenerle chi queste riforme ha votato, anche se poi ha
smesso di votarle, dopo averne consentito l’impostazione. Non
può farlo un centro destra, una Forza Italia, che non ammetta
l’errore e non cerchi di darsi una classe dirigente diversa. Il che
vale anche per gli esponenti del Pd perdente. Neanche nel caso
in cui il patto del Nazareno (come auspicai) avesse avuto una
sua versione economica, sarebbe stato sano consentire il varo
di un simile bastimento. Comunque, non accadde. Non abbiamo
avuto né tagli della spesa pubblica, né abbattimento del debito,
né diminuzione della pressione fiscale (cresciuta). Se sperano
che qualcuno li stia ad ascoltare, se non vogliono esser presi
per dei saltapicchio della chiacchiera, devono ripartire
dall’ammissione di quell’errore. Altrimenti saranno altri a
dipartire. Gli elettori.
C’è, poi, un altro aspetto: i referendum servono alle minoranze
sconfitte in Parlamento o alle maggioranza inascoltate degli
elettori. Quando se ne impadroniscono i governi diventano
plebisciti, che della democrazia conservano la forma, l’inserire
la scheda nell’urna, ma ne divengono la parodia. Qualche volta
rivoltandosi contro chi li usa per altri fini. Con questo fuoco
scherzano i governi inglese e italiano.
Nei sistemi in cui esistono i referendum propositivi (da noi no),
servono a chi crede d’essere maggioranza nel Paese, ma continua
a non vedere approvate leggi che ritiene utili. Allora convoca
i propri pari, seguendo la procedura prevista, e propone loro di
fare quel che il legislatore non sa o non vuol fare. Dove, come
da noi, i referendum sono abrogativi, servono a cancellare leggi
che il Parlamento ha approvato o non sa eliminare. Chi ritiene
che i contrari a quella norma siano maggioranza nel Paese
convoca i propri pari e propone loro di abrogarla. Da noi esiste
l’eccezione del referendum confermativo, che consente di
sottoporre a verifica le riforme costituzionali. Anche in questo
caso c’è una procedura da rispettare (qui non ce ne occupiamo),
ma anche in questo caso lo strumento serve a chi è contrario,
altrimenti che convoca a fare gli altri cittadini?
In Scozia ebbe senso che i secessionisti abbiano convocato un
referendum popolare per separarsi dal Regno Unito. Lo hanno
perso, ma il quesito era sensato. L’opposto, invece, sarebbe
stato insensato: volete voi restare uniti al Regno, lasciando le
cose come stanno? Che domanda fessa: basta non porsela e si
ottiene la risposta. Ora David Cameron si trova alle prese con
una simile fesseria: vuole restare nell’Unione europea, sa che
uscire sarebbe un danno enorme, per gli inglesi, ha vinto le
elezioni e dispone della maggioranza parlamentare, ma oramai
ha detto che il referendum si deve fare e ne è rimasto prigioniero.
Un trionfo democratico? L’opposto: un fallimento democratico.
La democrazia si basa sul potere delegato, altrimenti sarebbe
assemblearismo. Può chiamarmi al referendum chi è contro i
vincitori e le tesi prevalenti, non chi li guida ed elabora quelle
tesi.
Da noi l’uguale: si fa passare una riforma costituzionale, il cui
valore si chiarisce leggendola assieme al nuovo sistema elettorale,
poi si vuole che il popolo si rechi alle urne confermando la
prima, ovvero dicendo “sì” o “no”, in un sol colpo, su materie
numerose e diversissime, ma non avendo voce in capitolo sul
secondo. L’obiettivo è il plebiscito. L’anticamera del voto
politico, che eseguito con le nuove regole, porterà al monocolore.
Una lama a doppio taglio, con la quale ci si sfregia inseguendo
il trionfo, ma anche lasciando che in molti siano tentati dal
tonfo. Perché, alla fine, non si vota pro o contro l’Ue o pro o
contro la riforma, ma per elevare o affossare il furbo che s’è
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Quando si pensa a Stati europei
da prendere a riferimento per
l'Italia, quasi mai si ricorre al
caso della Romania. Eppure il
bicameralismo paritario come
quello del parlamento italiano
è un unicum assoluto, che trova
analogie solo con il sistema
parlamentare di Bucarest (che
pure ha differenziato negli
ultimi anni i compiti dei due
rami del parlamento).
Basterebbe questa consi-

derazione per giustificare il sì al referendum del prossimo
autunno, che sarà indetto per confermare o meno la riforma
della Costituzione che abbiamo varato in parlamento in cui
si prevede, tra l'altro, il definitivo superamento del bica-
meralismo cosiddetto “perfetto”. Lo si prevede attraverso
la trasformazione del Senato in una camera non più a
elezione diretta, ma com-
posta da rappresentanti
delle Regioni e dei Comuni
italiani e chiamata ad es-
primersi principalmente
sulle materie di competenza
delle autonomie locali (co-
me già ai tempi dell'As-
semblea costituente au-
spicavano in tanti, tra cui il
repubblicano Giovanni
Conti che di quella assem-
blea era vice presidente).
La definitiva eliminazione
delle Province come organi
costituzionali che com-
pongono la Repubblica è
un altro punto della riforma
che si lega con le misure
adottate in questa legislatura
per semplificare i livelli di Governo, incentivare i Comuni
alle unioni e alle fusioni, alleggerire il peso dello Stato.
Anche questo obiettivo è da sempre tra i punti principali
della gran parte dei partiti che compongono l'arco
costituzionale. Lo è almeno da quando vennero istituite le
Regioni, la cui nascita stimolò contestualmente la proposta
di abolizione delle Province da parte di Ugo La Malfa,
seguito a ruota dal Pci di Enrico Berlinguer che lo mise
nero su bianco con una lettera aperta nel 1974 in risposta
alle tesi del leader repubblicano. Anche in questo caso,
dunque, un dibattito che viene da lontano.
Tuttavia sarebbe riduttivo limitare a questi due importanti
elementi le ragioni del Sì al referendum costituzionale a
cui tutti gli italiani saranno chiamati ad esprimersi. Intanto
va evidenziato, anche per smentire le tante informazioni
fuorvianti che vengono diffuse, che il testo di legge non
interviene in alcun modo sui principi cardine della Carta.
Non si toccano, inoltre, le prerogative del Presidente della

Repubblica (che per essere eletto dovrà, nella peggiore delle
ipotesi, avere il consenso almeno dei 3/5 dei votanti a partire
dal settimo scrutinio a differenza di oggi, quando basta la
metà più uno dei componenti) e tanto meno quelle della
Corte Costituzionale (a cui, anzi, si prevede la possibilità
di ricorrere in via preventiva per vagliare la costituzionalità
delle leggi elettorali, a partire dalla nuova varata in questa
legislatura).
Si semplifica l'iter attraverso cui vengono fatte le leggi,
introducendo tempi certi per l'approvazione di quelle più
importanti (previo voto della Camera sulla programmazione
delle priorità) e limitando i decreti legge. Si incrementa la
possibilità di partecipazione attiva da parte dei cittadini
introducendo il referendum propositivo e di indirizzo (fino
ad oggi inesistente) e prevedendo che le leggi di iniziativa
popolare vengano esaminate dalla Camera in tempi
predefiniti e non più senza alcun obbligo temporale come
avviene oggi.
Viene messa mano al Titolo V della Costituzione, ovvero

alla ripartizione dei
poteri tra Stato e Re-
gioni, eliminando quel
pernicioso istituto della
“legislazione concor-
rente” che ha paraliz-
zato l'attività legislativa
e aperto la strada a
contenziosi infiniti tra
Stato e Regioni.
A proposito di Regioni,
viene scritto in Costi-
tuzione che un consi-
gliere regionale non
potrà percepire un'in-
dennità superiore a
quella del sindaco del
Comune capoluogo, si
sopprimono i trasfe-
rimenti monetari ai

gruppi consiliari delle Regioni, si introduce il principio dei
“fabbisogni standard”, viene sancito per sempre il vincolo
della trasparenza per tutta la Pubblica amministrazione.
Infine una considerazione sull'assurda accusa che viene
fatta al “combinato disposto” tra riforma costituzionale e
nuova legge elettorale, ovvero il fatto che un partito da solo
possa prendere il comando di tutto il Paese.
Se si vuole trovare una critica ad una legge elettorale che
– come avviene per i sindaci, come avviene in Francia –
demanda ad un referendum tra le prime due liste e dunque
ad un nuovo voto da parte di tutti gli aventi diritto la scelta
di chi deve governarli, è meglio puntare su altro. Avere
maggioranze stabili in parlamento è un bene per l'Italia e
per la democrazia.
O forse è preferibile lasciare tutto così com'è in una
Repubblica che quest'anno celebra i suoi primi 70 anni di
vita avendo visto susseguirsi 63 governi diversi?

di Marco Di Maio*

Referendum riforma costituzionale

Le ragioni per votare sì

*Parlamentare PD
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Sto con le primarie. Ancor più convinto, andando avanti, della
loro utilità. Della loro necessità. Purchè cambino. Purchè non
siano la schifezza alla quale si stanno riducendo. Purchè  siano
una cosa seria e regolamentata per legge. Lo dico e lo sostengo
da niente meno che dal 1981 (convegno del Pri a Firenze), lo
ribadisco e ci insisto con continuità ancora e fino ad a oggi,
anche qui. Prese in esame e considerate, per quanto mi riguarda,
dentro un organico, coerente, quadro di riforma istituzionale e
del sistema politico elettorale. È la mia modesta opinione per
la quale ancora mi spendo.  Fin dall’inizio dell’esigenza vera,
e sempre più attuale e imprescindibile, di una “grande riforma”
istituzionale e costituzionale di cui parliamo da oltre trent’anni.
Una riforma ci vuole eccome! Superando, andando oltre, la
stantia mitologia della “più bella costituzione del mondo” (ne
vanno salvaguardati i principi fondamentali), oltre le ciofeche
delle riforme modello Titolo V°  fatte dal centrosinistra in preda
al tatticismo demagogico concorrente con le aberrazioni del
leghismo. La parte ordinamentale è da riformare e siamo in
pazzesco ritardo. Ne perdiamo in modernità, in efficacia ed
anche in democrazia. Una nuova “forma di governo”.  Guardando
ad altre esperienze, spesso qui esaminate, da quella americana,
secondo me da noi poco probabile anche se mi piacerebbe assai,
a quella del cancellierato tedesco, a quella del semipresiden-
zialismo francese. Su quest’ultima mi sono sempre più attestato
e ancora per essa farei il tifo. Con il suo (coerente) sistema
elettorale maggioritario, uninominale e a doppio turno. Con
candidati per i collegi uninominali scelti attraverso primarie
regolamentate e codificate nella legge. Roba seria, non robacce.
La riforma costituzionale che affronteremo nel referendum di
ottobre, lo ripeto, non è granché, né mi piace, in particolare,
per il combinato disposto con la riforma elettorale già approvata,
l’”italicum”. E qui concordo con talune delle puntuali
osservazioni di Davide Giacalone. Però continuo a ritenere
l’assoluta necessità che si debba andare avanti. Che non ci si
debba fermare e (perché anche questo vorrebbe dire) tornare
indietro. Perché voglio confidare che si tratti di un inizio e non
di un punto di arrivo. Sarebbe magra cosa. Se invece è un
cambiamento che può prefigurare un ulteriore processo di
integrazione e completamento riformatori, magari verso la
direzione semipresidenziale che dicevo, allora ci sarebbe gran
senso e, finalmente davvero, una grande positiva evoluzione
democratica e di migliore funzionamento istituzionale. Anche
passando, se non subito che sarà improbabile, ma subito dopo
(la sua prima prova) che invece sarà perfino necessario, dal
cambiamento dell’italicum, con una legge elettorale più coerente
con la finalità maggioritaria della stabilità insieme alla reale
rappresentanza degli eletti. Che altrimenti restano in gran parte
nominati e semplicemente servili al padrone che li designa e
non corrispondenti agli elettori che li eleggono. Mi si dirà (non
sarebbe la prima volta) che mi contorco un tot. Non mi contorco
affatto. Eccedo in realismo, semmai, fino ad arrivare a preferire
“piuttosto” che “niente”. E nel quadro della condizione politica
sfracellata che viviamo, nel disequilibrio parlamentare che
impazza sempre più, “piuttosto che niente” il “piuttosto” è quasi
un valore, non solo una posizione politica. Dentro quel che
passa il convento: che è quel che vediamo, purtroppo.
Torniamo alle primarie. Che tengo nel conto che dicevo, per le
prospettive più generali  di cui sopra, per cui continuo a battermi.
Ma per affrontare anche la preparazione delle varie elezioni,
politiche, amministrative, regionali che vieppiù vanno a scadenza.
La prossima primavera c’è l’importante voto amministrativo
in città importanti, non ultima Roma. La preparazione a queste
elezioni è l’evidenza cruda della pochezza, della miseria a cui
son giunti la politica e il sistema politico italiani. Una schifezza.
Come e chi si selezionano i candidati sindaci fra gli ortotteri;

lo sfracellamento dei centrodestrorsi per arrivare a una qualche
quadra di candidature. Le primarie del Pd e del centrosinistra:
quel che si è visto, i contenziosi e le polemiche che seguono.
Non è roba seria. Vero è che lo strumento primarie di cui si sta
facendo una gestione maldestra e poco dignitosa, rappresenta
un impegno politico da rivedersi  radicalmente, ma non da
abbandonarsi. Certo, se devono restare così tanto vale abban-
donarle. Diversamente esse sono straordinariamente utili e
necessarie. Come dice Antonio Polito, però, (nel Corriere della
sera 9 marzo), “ora regole per salvarle”. Partiti degni di questo
nome non ce ne sono più tanti in giro. Il sistema politico impazza
senza approdi a nuove definite forme di “forza politica” adeguate
ai grandi cambiamenti intervenuti. La selezione di una classe
politica risente di questo. Da quegli interni partitici non sbuca
più niente di valore e qualità e si vede. Dalla stagione dei grandi
sindaci che pure c’è stata in passato, son lustri che viviamo
quella dei mediocri sindaci e ci apprestiamo in prossimità di
ancor maggiore pochezza e mediocrità. Le primarie si son
trovate ad essere uno strumento per sopperire nella selezione
a ciò che i partiti non sono più nella condizione di fare. Si sono
tramutate nello strumento massimo possibile di una parteci-
pazione volta a selezionare la propria classe dirigente locale.
Ancora solo da una parte. Stanno perfino rappresentando una
abitudine. Ha ragione Ezio Mauro (Repubblica 9 marzo): “La
politica è troppo debole, paradossalmente, per riappropriarsi di
scelte che non è palesemente in grado di compiere. E l’elettore
si è abituato al meccanismo-primarie, e si sentirebbe giustamente
defraudato se gli fossero sottratte”. “Una riflessione di metodo
– ancora Mauro – è indispensabile a sinistra”. Integriamo con
Polito: “ora regole per salvare le primarie”. Dal Pd e dalla
sinistra, soprattutto, per ovvie ragioni, a guardare il panorama
politico italiano, deve farsi la battaglia per regolare, in base alla
costituzione (mai applicata in questo), la vita dei partiti  e delle
nuove forme partito; deve farsi la battaglia per regolare per
legge l’adozione, l’uso e l’applicazione delle primarie ai fini
delle scelte dei candidati alle elezioni.  Noi stiamo a questa
altezza, sul crinale riflessivo di Stefano Folli e di Mauro
(Repubblica) “Non si capisce più qual è la cornice comune.
Renzi incredibilmente si accontenta di guidare mezzo partito,
invece di rappresentarlo per intero. La minoranza invece di
porre lealmente le grandi questioni al segretario sembra cercare
ogni giorno la miseria di un trabocchetto…il Pd da soggetto
diventa oggetto, forza di complemento.  Deve pur esistere anche
in Italia – ancora Ezio Mauro – come ovunque in Europa un
pensiero di sinistra moderno, europeo, occidentale, finalmente
risolto, a cui il segretario Renzi ha non solo il diritto, ma il
dovere di dare una sua interpretazione e quindi una sua impronta
e a cui la minoranza deve concorrere”.  “Per salvare le primarie
bisogna crederci ed essere credibili”. E con piacere, finalmente,
mi trovo anche d’accordo con Pier Luigi Bersani (Corriere della
sera giovedì 10 marzo): “Io accetto che venga anche qualcuno
in meno a votare, ma voglio salvare le primarie.” “ Se non si
mette subito rimedio in quel senso lì (io parlavo di  fare cose
come le registrazioni, come l’albo), si rischia di disperdere uno
strumento preziosissimo e di dare l’idea che uno strumento
immaginato come libero, pulito, nuovo, possa essere il veicolo
di vecchie logiche. E questo sarebbe drammatico”. Ripensare
le primarie; definirne le regole; farne “lo” strumento della
partecipazione politica alle scelte programmatiche e dei candidati,
per una seria e ben fatta preparazione alle elezioni. Modulare
in considerazione di questo strumento e della sua necessaria,
utile, attivazione, la vita interna, dialettica, costruttiva, elaborativa,
del Partito facendolo aperto, capace di includere e coinvolgere.
Questo ci piacerebbe e per questo ci siamo.

Primarie

Un nuovo sistema politico

d.u.
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di Giancarlo Biasini

Una domanda  mi facevo nelle
settimane che hanno preceduto
le votazioni sul disegno di
legge Cirinnà e non tanto  sui
dubbi dei “cattodem” che ero
sicuro che sarebbero arrivati.
Mi chiedevo  se sarebbero
tornati i sentimenti e l’anima
che hanno sempre accom-
pagnato la dirigenza politica
dei cattolici del vecchio PCI;
i dubbi di Franco Rodano, A-
driano Ossicini, Tonino Tatò il
segretario di Enrico Berlinguer

e di molti altri. Quest’anima ricompare quando si tratta di
affrontare problemi che rischiano di toccare il “comune
sentimento religioso” degli italiani. E’ un dato storico fin
dai tempi della Costituente. Cino Macrelli, testimone storico
e obiettivo, ci diceva che l’inclusione dei patti lateranensi
nella Costituzione (Art. 7)  sarebbe passata comunque anche
senza il voto dei comunisti, magari per pochi voti, ma
sarebbe passata.  “Togliatti –continuava Macrelli-  volle far
sapere che passava anche per  i voti del PCI”. Il suo discorso
in aula  sorprese perché Il Pci, passando dal voto contrario
in sede di commissione al voto favorevole in seduta plenaria,
aveva rotto il fronte laico nonostante il patto d'unità d'azione
fra PSI e PCI cui Togliatti teneva .  Quel comportamento
(più legato al  sentimento religioso del paese o a un
opportunismo elettorale?) fu una tappa decisiva della storia
politica dell'Italia. Ci ho ripensato quando Giuseppe Vacca,
presidente dell’Istituto Gramsci e deputato per il PCI nella
IX e X Legislatura,  ha dato un giudizio sul Family day
perfettamente in linea con la concezione togliattiana  di 70
anni fa: “Quella folla esprime un modo di vedere la famiglia
che appartiene a una vasta parte della società italiana […].
Lì si è manifestato un denominatore comune, la nostra
civiltà cristiana. È una grande eredità”. Opinione rispettabile
intendiamoci, stavolta più legata a sentimenti che ad
opportunismi.
Dopo l’art 7 nel 1970 venne la legge sul divorzio portata
avanti  con la mobilitazione del partito radicale, dei socialisti
e di noi laici. Il Pci era rimasto sempre ai margini di quella
battaglia condotta su quei giornali che i comunisti  si
ostinavano, con linguaggio ottocentesco, a chiamare
“borghesi”.  Il Pci era sempre stato fermo nel timore che la
battaglia politica sul divorzio avrebbe aperto una frattura
nella società fra laici e cattolici, mentre il leitmotiv era la
necessità di “andare incontro alle esigenze delle masse
cattoliche”. Poi, approvato il divorzio, il PCI provò a
modificare la legge in parlamento (compromesso Andreotti-
Jotti e proposta di legge della senatrice del Pci Tullia
Carrettoni) per evitare il referendum anche se  durante la
campagna elettorale non esplosero guerre di religione né
ebbero luogo scontri drammatici e devastanti e quel  59,3%
di consensi per il mantenimento della legge fu una sorpresa
solo per chi non sentiva il polso del paese. Venendo ad oggi
la voglia di non “arrivare  a scontri con l’anima cattolica
del Paese “era latente di fronte alla legge  sulle unioni civili
con i chiari  interventi di Vacca, ma anche con le opinioni
più sommesse di Giorgio  Napolitano, Mario Tronti, Ugo
Sposetti, Maurizio Migliavacca, ma non di Emanuele

Macaluso. Conosciamo tutti il percorso di  quella legge.
Durante la discussione parlamentare  i 5 stelle hanno cercato
di ostacolarne l’approvazione (con molto maggiore legame
all’opportunismo elettorale che al sentimento del Paese
proprio del vecchio PCI ) prima con la libertà di coscienza
dei parlamentari  e poi con la opposizione al “super canguro”
che un alfabetizzato alla politica sapeva giudicare per quello
che era. Certo la  stepchild adoption, è stata gestita dal PD
con ingenuità. L’utero in affitto, sventolato all’inizio con
le battute di Giovanardi e Formigoni,  ha acquistato
concretezza solo negli ultimi 10 giorni per le  turbolenze
innescate dai 5 stelle. Si  trattava solo di  mantenere la
discussione sui  bambini esistenti e non sui bambini a venire
e del resto l’ adozione “in casi particolari” (legge 4 maggio
1983 n 183)  è un istituto  utilizzabile quando due adulti
formano una nuova famiglia ed uno di loro, o entrambi,
portano nella famiglia un figlio avuto da una precedente
relazione: bambini esistenti quindi.  Questo istituto “speciale”
consente già da ora al figlio di una delle due persone di
essere adottato purché vi sia il consenso del genitore
biologico. Sino al 2007 questo tipo di adozione era ammessa
solo per le coppie sposate poi il Tribunale per i minorenni
di Milano prima e quello di Firenze dopo, hanno esteso
questa facoltà anche ai conviventi eterosessuali. Nel 2014
il Tribunale dei Minori di Roma ha riconosciuto di fatto la
prima adozione omosessuale, permettendo a una donna di
adottare la figlia naturale della compagna. Proprio in questi
giorni (1 marzo 2016) il tribunale di Roma ha autorizzato
una adozione “incrociata” di due bimbe a favore di due
mamme conviventi da oltre 10 anni. Ognuna delle due
donne ha partorito dopo fecondazione eterologa, legalmente
quindi, una figlia di 8 e 10 anni che ora sono ambedue figlie
delle due mamme. La sentenza ci ricorda che quando la
coppia omosessuale è costituita da due donne i figli stanno
dentro un utero naturale e non in affitto. Ed è prevedile che
ci saranno presto decine e decine di  adozioni incrociate di
questo genere. Certo si tratta di sentenze di tribunali in
attesa della Cassazione, ma questo sembra essere l’an-
damento della giurisprudenza. Finirà insomma come con
i divieti della  40/2004  sbrindellata dalla Corte Costi-
tuzionale. Sulla tecnica dell’ utero in affitto, che riguarda
solo, ricor-diamocelo, i conviventi maschili,  tutti i  dubbi
sono leciti e io ne ho in abbondanza, ma oggi perfino una
grande parte del femminismo internazionale  ha preso le
distanze. Quanto alla vita dei bambini in famiglie omosessuali
nel 2013 la prima sezione della Corte di Cassazione aveva
confermato l'affidamento esclusivo  di un bambino a sua
madre che, divorziata, era andata a vivere con la sua com-
pagna, stabilendo in una sentenza che è un “mero pre-
giudizio” sostenere che sia dannoso per i bambini crescere
in una famiglia omosessuale. Non è questa la sede per
affrontare questo problema. Gli studi che se ne occupano
sono parecchie decine e, dopo averli letti, ognuno rimane
della sua opinione perché  in base alla propria  cultura li
definisce  costruiti in maniera corretta o scorretta o costruiti
per confermare opinioni precostituite.
La mia modesta opinione, consolidata da una consistente
esperienza, è che ci sono  famiglie con “genitori omosessuali”
accoglienti o escludenti e famiglie con “genitori naturali”
accoglienti o escludenti. Sta al giudice e ai suoi consulenti
stabilirlo.

Unioni, adozioni e molte confusioni
Diritti civili
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Quando furono annunciate le
prime gravidanze ottenute con
le nuove (e un po' magiche)
tecniche di fecondazione in
vitro, quasi tutti i più noti
intellettuali italiani, abituati a
giudicare “per diritto naturale”
gli eventi straordinari che
capitano, qualche volta anche
casualmente, su questa terra,
presero un abbaglio collettivo
e dichiararono che la questione
morale che alcuni moralisti

avevano immediatamente messo sul tappeto era più che altro
un divertimento per filosofi annoiati e per commentatori alla
ricerca di un tema per il loro articolo di fondo: la procreazione
assistita (così i bioeticisti cattolici si erano affrettati a definirla,
inserendo un termine che chiamava in causa la cooperazione
dell'uomo con la divinità), era solo una curiosità, un tecnica
di nicchia che sarebbe stata utilizzata solo da persone molto
ricche e altrettanto strambe. I primi dati sembravano
confermare questa ipotesi: pochissime gravidanze (oltretutto
Edwards era stato costretto a fermarsi per ragioni logistiche)
casualmente sparpagliate qua e là nel mondo occidentale
(cosa che dovrebbe appartenere solo alle consuetudini dei
temporali estivi), moltissime critiche, altrettanta diffidenza.
Immagino che la tecnica abbia anche corso il rischio di essere
messa da parte per un lungo periodo di tempo: il proprietario
di una lussuosa casa di cura brasiliana invitò un famoso
biologo australiano e un esperto medico italiano a tentare
una di queste tecniche a casa sua, ma la paziente
malauguratamente morì: se fosse successo negli Stati Uniti
o in Francia, delle PMA (Procreazione Medicalmente
Assistita) nessuno avrebbe più osato parlare per un bel pò.
Per fortuna non andò affatto così e la fecondazione
extracorporea uscì indenne da quella brutta esperienza (se
ricordiamo bene la legislazione brasiliana era molto
magnanima coi medici che commettevano errori) e in più
ebbe la fortuna di ricevere una involontaria benedizione dal
Magistero cattolico: dalla prima riunione romana che avrebbe
dovuto scomunicarla uscì assolutamente illesa, se non
addirittura con una pacca di incoraggiamento. L'unica vera
condanna riguardava infatti la sua lesione alla dignità della
procreazione (una cosa alla quale il buonsenso dei bravi
cattolici aveva smesso di credere da qualche decennio) e
molti dei teologi presenti al convegno lodarono il fatto che
finalmente la fisiopatologia della riproduzione proponeva
qualcosa di positivo, fatto per far nascere un bambino, non
per prevenirne il concepimento o per ucciderlo nel grembo
di sua madre, affermazioni che i medici cattolici interpretarono
come una parziale assoluzione (nella Clinica Ostetrica
dell'Università Cattolica di Roma sono state eseguite GIFT
per un lungo periodo di tempo e molti ospedali cattolici
hanno accettato di eseguire PMA adottando il sistema del
cosiddetto Caso Semplice).
Per valutare l'importanza delle PMA nella storia della cultura
e delle abitudini sociali del nostro Pianeta è sufficiente
considerare i numeri così come oggi i giornali scientifici li
rendono noti: più di cinque milioni di successi, percentuali
significative di nati da PMA sul totale delle nascite in molti

Come si forma la regola morale

Paesi del mondo. Ma questa è solo una faccia del problema:
l'altro aspetto, di rilevanza non inferiore, riguarda il fatto
che le conseguenze di alcuni progressi tecnologici sono state
accettate non solo dalla morale, ma soprattutto dalle leggi
di gran parte delle società più avanzate. In realtà oggi molte
donne possono metter via la propria fertilità per recuperarla
dopo un certo numero di anni, quando sarebbe diventato
impossibile affidarsi alla natura; oggi una coppia portatrice
di una malattia genetica trasmissibile alla prole è in grado
di evitare l'impianto degli embrioni malati, e non siamo poi
così lontano dal giorno in cui questi embrioni potranno essere
“curati” e “guariti” per togliere qualsiasi titubazione morale
alle coppie preoccupate di commettere un atto illecito; oggi
una coppia omosessuale può avere un figlio, approfittando
del fiorente mercato di gameti e di embrioni (e, perché no,
di uteri). E, cosa ancora più importante, la Corte europea per
i diritti dell'uomo, nel valutare queste possibilità, ha detto
con forza ai legislatori che la regola morale non si forma
dalla dottrina, ma dalla morale di senso comune e che le
nuove normative debbono essere caute e leggere, pronte a
recepire l'accettazione sociale dei nuovi progressi scientifici;
quello che è più significativo è che l'Italia, vittima fino a ieri
del radicalismo morale religioso, la povera dimora dei teocom,
ha visto la propria Corte Costituzionale dichiarare illegittime
le norme che vietavano la donazioni di gameti e le indagini
genetiche preimpianto e che mettevano le tecniche di PMA
sotto il tallone di ferro della dittatura dell'embrione,
dichiarando che, la dio mercé, l'embrione non è uno di noi.
Insomma, c'è stato un conflitto di paradigmi e la modernità
ha superato la sua prova. Si aggiunga a tutto ciò il
riconoscimento, ormai unanime, del diritto dei cittadini di
tutti i paesi a esprimere quello che viene definito il consenso
informato sociale sui problemi della medicina e della ricerca
e avrete un quadro abbastanza completo della situazione.
Quando i moralisti cattolici riusciranno a tornare su questi
argomenti con sufficiente distacco dovranno riconoscere che
la loro reazione a questa sconfitta è stata, lo dico senza alcuna
cattiveria, isterica. Prendo a caso uno dei documenti che ho
sul tavolo, una Newsletter scritta il 10 settembre del 2015
da Stefano Fontana “del Comitato Verità e Vita”: afferma
che si sta istituzionalizzando la perversione; che si dichiara
illecita la legge naturale; che sta per essere reso costituzionale
l'incesto; che abortire è diventato un diritto; che, insomma,
la perversione viene programmata, elargita, esatta, rimborsata
fiscalmente: inevitabile conclusione della metamorfosi della
laicità, divenuta laicismo, Si tratta, continua, di una lotta
religiosa, all'ultimo sangue, nella quale non si possono fare
prigionieri e che i cattolici debbono affrontare facendo
obiezione di coscienza nei confronti di tutte le Istituzioni
laiciste, Stato compreso. Le reazioni isteriche sono per loro
natura sempre esagerate e questa lo è in modo particolare:
ma la cosa più interessante è la mancanza assoluta di una
vera autocritica. La morale di senso comune si forma, come
tutti ormai dovremmo sapere, da molteplici sollecitazioni
culturali, una della quali è certamente la religione e le Chiese
hanno avuto secoli di tempo per esercitare la loro influenza:
se questo è il risultato, è più che probabile che quello della
laicità sia il vero destino dell'uomo e più che tanto questo
destino non possa essere modificato. A parte ciò, un Paese
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laico è un'isola per stranieri morali e nessun regolamento e
nessuna legge impedirà ai cattolici (e agli ebrei, e ai
musulmani) di vivere la propria vita secondo le regole morali
che si sono dati: solo che i cattolici (e gli ebrei, e i musulmani)
potranno chiedere solo questo, non certamente di più.
Che cosa accadrà, a partire da oggi, è difficile dirlo. Certo
è che è stata accettata l'idea che il nostro modello tradizionale
di genitorialità non è l'unico possibile, come del resto
antropologi e sociologi ci dicono da molti anni e come tutte
le ricerche empiriche dimostrano: si è fatta strada fino a
dimostrarsi vincente l'idea che si è madre e si è padre anche
in assenza di un legame genetico, è sufficiente l'intenzione
di assicurare al figlio tutte le attenzioni e le cure delle quali
avrà bisogno per crescere. Lo diceva molto chiaramente
William James: “L'istinto naturale della maternità e della
paternità non esiste e rappresenta solo un mito molto
enfatizzato in Occidente. Questa pretesa è soltanto una
illusione”. Lo scriveva Elisabeth Badintèr (Un amour en
plus.....) negando l'esistenza dell'istinto materno e lo dicono
oggi tutti i sociologi che ritengono che la migliore società
possibile sia quella nella quale tutti gli adulti sono i genitori
di tutti i bambini. La filosofa francese, seguendo a distanza
di tempo le indicazioni di Simone de Beauvoir, ha scritto
che non vi è nulla di naturale nella maternità in sé, che si
tratta di un sentimento, virtuoso finché vi pare, ma che come
tutti i sentimenti può mancare del tutto o può essere incerto
e imperfetto. Prendendo spunto dalla questione del baliatico
nella Francia del XVIII secolo (quando migliaia di bambini
morirono dopo essere stati mandati a vivere e a nutrirsi fuori
dalle mura domestiche) la Badintèr scrive che ogni indagine
sul comportamento materno non può esimersi dal considerare
che la maternità è solo una delle molte dimensioni della
donna, nelle cui fibre esistono una infinità di altri, differenti
interessi che prescindono dalla casa, dalla famiglia e dalla
prole e che quello della maternità è un sentimento, non un
istinto. Un sentimento che può anche mancare senza che
questo possa diminuire di un etto la dignità di una donna.
Del resto l'amore materno, sempre perché si tratta di un
sentimento, non è scontato, può comparire in differenti
momenti della vita e sparire nello stesso modo in cui è
comparso. Ed è solo alla fine del Settecento che l'attenzione
della società si sposta dal concetto di autorità paterna al
concetto di amore, che viene saldato alla figura materna, e
la Badintèr si è a lungo soffermata sulle motivazioni
economiche e filosofiche di questo mutamento. Esiste ancora
oggi una forte pressione sulle donne che vengono sottomesse
a una falsa equazione, essere donne significa essere madri,
una idea silenziosa che giace nella profondità di molte menti
che associano la generosità e la bontà alle donne che
desiderano essere madri e l'egoismo e l'anaffettività a quelle
che rifiutano la maternità: accade, camuffato da buoni
sentimenti, anche nel nostro Paese, dove Repubblica ha
pubblicato un articolo di una ginecologa esperta in terapia
della sterilità che si augura che la maternità divenga motivo
di prestigio (e che come tale vada premiata) senza peraltro
aggiungere nulla sul tipo di giudizio che cadrebbe
inevitabilmente sulle donne che non desiderano figli (ma
come distinguerle dalle sterili?) e su quale punizione andrebbe
loro comminata. E se si guarda al domani, bisogna prepararsi
ad accettare altre proposte che modificheranno ulteriormente

la vita della nostra società: ha avuto i primi successi il
trapianto d'utero (a Goteborg, solo da vivente, nove ore di
intervento chirurgico) e si comincia a intravedere una
soluzione per l'ectogenesi.
Ma c'è qualcosa di più. Da molto tempo ormai le donne della
maggior parte dei paesi occidentali hanno deciso di fare un
minor numero di figli rispetto al passato e di cercare la loro
prima gravidanza in un momento della loro vita in cui è già
iniziato un declino della fertilità: un ennesimo scontro tra
natura e cultura, considerato il fatto che la nostra specie,
l'unica ad aver separato la vita sessuale da quella riproduttiva,
gode della maggior fertilità possibile intorno ai vent'anni e
paga un prezzo molto alto, negli anni successivi,
all'invecchiamento degli ovociti. Non è un problema che si
possa risolvere migliorando le condizioni di lavoro della
donna o premiando in qualche modo le sue gravidanze, i
tentativi fatti in questo senso in vari Paesi sono, almeno fino
ad oggi, falliti. Si tratta piuttosto di una scelta dovuta alle
mutate condizioni economiche culturali e sociali nelle quali
le donne e le coppie vivono, ci sono già state scelte analoghe
nel passato. All'epoca della transizione demografica, quando
cominciò l'inurbamento delle famiglie contadine che si
trasferivano nelle città per lavorare nelle fabbriche, il valore
(anche economico) dei figli cessò quasi di esistere e fu la
fine delle grandi famiglie patriarcali. Oggi, molte ragioni
per fare figli e per farli presto non ci sono più: si vive più
a lungo; non c'è bisogno di partorire infermieri per la propria
vecchiaia. I programmi delle Istituzioni (come il Piano
Nazionale della Fertilità) vengono vissuti con sdegno dalla
maggior parte delle donne, che vi riconoscono solo un
subdolo tentativo di rinchiuderle ancora una volta nelle
cucine dalle quali sono riuscite a sgattaiolare fuori solo
recentemente. Le funebri previsioni di quanti immaginano
un destino economicamente drammatico per la mancanza
di nuova mano d'opera sbatte il naso con la constatazione
quasi quotidiana di un gran numero di possibili nuovi
lavoratori che lasciamo tristemente annegare nel Mare
Nostrum. D'altra parte, le donne che all'avvicinarsi dei 40
anni sentono il desiderio di avere un figlio vengono respinte
dai costi elevati, dai rischi genetici, dai molti fallimenti: il
congelamento dei loro gameti potrebbe essere una risposta
già a partire da domani, come tra qualche decennio potremo
probabilmente affidarci all'ectogenesi e a una selezione
genetica più accurata, che eviti almeno le malattie più odiose.
Insomma, un bel trionfo del nuovo paradigma.
Subito dopo l'approvazione della legge 40 e in attesa del
referendum Maurizio Mori ed io scrivemmo un libro che
terminava con queste parole (che, se non fossimo persone
piene di modestia ci potrebbero consentire di considerarci
come due Tiresia postdatati):
“ Quando anche il referendum fallisse si può pensare che
parti essenziali della legge 40 vengano abolite perché
anticostituzionali. Infatti alcuni autorevoli costituzionalisti
ritengono che le norme relative al limite dei tre embrioni e
al divieto di crioconservazione possano andare incontro a
una serie di ricorsi per anticostituzionalità e venire poi
annullate dalla Corte Costituzionale. Si può inoltre
ipotizzare...un intervento dell'Unione Europea teso a garantire
a tutti i cittadini europei un uguale trattamento sanitario
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uniformando così gli standard per la procreazione assistita
(sulla scia di quanto è avvenuto con la contraccezione di
emergenza). C'è in ogni caso una ragione di fondo, di carattere
strumentale, incorporata nei gangli del nostro modo di vivere
per la quale riteniamo che la più ampia sfida della vita sia
destinata ad essere comunque persa: il paradigma procreativo
tradizionale, difeso dalla legge 40, è informato all'idea che
inizio e fine della vita umana siano due momenti “abitati da
un mistero, luoghi sacri dentro questo mondo, nel quale è
Dio stesso che si rende presente. L'inizio della persona umana,
che coincide con il suo concepimento, è effetto di un atto
creativo di Dio: l'uomo e la donna pongono le condizioni
della venuta all'esistenza di una nuova persona umana, Essi
aprono solo lo spazio in cui, Dio, se lo vuole, possa compiere
il suo atto creativo, Questo evento, la consapevolezza di
questo evento, fonda la religione come tale, distinguendola
da e contrapponendola a ogni forma di superstizione o magia.
Il senso religioso si nutre di questa consapevolezza: la
consapevolezza del proprio essere come “esseri dipendenti
da un Altro””(C.Caffarra, Veritatis Splendor- Evangelium
Vitae. Il destino dell'uomo. A cura di A.Lopez Trujillo,
I.Herranz e E.Sgreccia, Evangelium Vitae e Diritto. Libreria
Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1997).
Non è chiaro perché si debba vincolare la creatività di Dio
al mistero dell'origine, quasi che lì stia la fonte della (vera
e autentica) religiosità. Ma il passo mette bene in luce l'assunto
(più o meno implicito) che sta alla base del paradigma
procreativo tradizionale difeso della legge 40: l'idea che la
vita umana e il suo inizio siano un mistero da custodire e
contemplare. Come abbiamo già osservato i progressi delle
scienze e delle conoscenze stanno dissolvendo questo mistero.
I cittadini italiani (e europei) non riescono a capire i divieti
posti dai cattolici romani per la fecondazione assistita (recepiti
in gran parte dalla legge 40) non perché sono fuorviati dalla
“cultura della morte” o da una stampa faziosa al servizio
della cosiddetta “provetta selvaggia”, ma perché quei divieti
dipendono da un mistero che non c'è più o che è in via di
dissoluzione: i progressi della scienza hanno illuminato il
campo e l'oscurità indispensabile al mistero sta svanendo o
è già svanita. Può darsi che i cattolici romani abbiano successo
e riescano a far mancare il quorum rendendo invalido il
referendum. Vinceranno così la battaglia, ma, come già
abbiamo detto e come vogliamo ribadire, difficilmente
riusciranno a vincere la più generale sfida della vita. La
consultazione porterà i cittadini italiani a porsi domande
importanti: sul senso e la direzione della famiglia, sull'origine
della persona umana, sul significato delle tecniche applicate
alla riproduzione, sul perché si è arrivati alla legge 40, sulle
ragioni per cui è così difficile correggere quello che molti
ormai considerano un grave errore”.
Nel 2014, dieci anni dopo l'approvazione della legge, Mori
ed io pubblicammo il nostro secondo libro (La fecondazione
assistita dopo dieci anni di Legge 40. Meglio ricominciare
da capo!. Ananke, Torino) nel quale facevamo un bilancio
della situazione e cercavamo di rilanciare la riflessione
bioetica, che ci dispiaceva di veder avvizzire sepolta dalla
polvere e dai dogmi. Nei dieci anni trascorsi tra la
pubblicazione dei due libri erano accadute molte cose di
notevole importanza , tutte descritte nella prefazione al nostro
secondo libro e che riporto qui di seguito.

La bioetica era stata al centro dell'attenzione in molti casi,
per problemi relativi soprattutto all'inizio e alla fine della
vita, al punto da sollecitare, in modo che non definiremmo
esemplare, l'intervento della politica. Nel 2006 esplose il
caso Welby, seguito a distanza di un paio di anni da quello
Englaro, che riempì a lungo, tra il 2008 e il 2009 le pagine
dei giornali. Nel 2010 il governo Berlusconi lanciò la
cosiddetta Agenda Bioetica, una sorta di asse portante del
programma di legislatura (con nomina di un sottosegretario
con delega alla bioetica): Berlusconi era già intervenuto con
molta malagrazia in soccorso al Vaticano nel 1994,
licenziando gran parte dello sparuto gruppetto di laici presenti
nel Comitato Nazionale per la Bioetica (i tre sopravvissuti
si erano dimessi per protesta) e nominando l'indimenticabile
Comitato dei Vescovi, che si proponeva di costruire una
solida alleanza tra etica liberale e morale cattolica (e riuscì
solo ad approvare uno sgangherato documento sullo statuto
ontologico dell'embrione che si limitava a dire (senza
spiegarlo) che “l'embrione è uno di noi” e che fu molto
utilizzato dai parlamentari della maggioranza nella
preparazione della legge 40). L'ultimo exploit riguardò la
creazione di un Comitato “laico” a gestione vescovile, che
concludeva in qualche bizzarro modo il suo progetto.
L'inattesa passione della politica per la bioetica ebbe però
termine nel 2011 con il riconoscimento ufficiale della crisi
economica dal quale dipese l'espulsione dal dibattito pubblico
dei temi “eticamente sensibili” e successivamente creò una
vera e propria censura preventiva nei loro confronti. Le
giustificazioni addotte per giustificare questa scelta furono
stranamente accettate da tutti: la bioetica, si convenne, divide
e crea dissapori che possono essere causa di difficoltà per
coloro che sono chiamati al difficile compito di governare
il Paese in un momento difficile; la bioetica, si sottintese,
è argomento fondamentalmente futile, salottiero, buono solo
per i salotti televisivi, del quale conviene occuparsi nei
momenti di noia parlamentare in assenza di argomenti
concreti.
Malgrado le molte resistenze, la bioetica continuava però a
far parlare di sé e a “creare dissapori”, promuovendo
discussioni e litigi. Il 27 Novembre 2013 il Tribunale di
Brescia condannava a 5 anni di carcere una coppia colpevole
di turismo riproduttivo e colpevole di aver falsificato i dati
di un atto di nascita, un fatto che richiamò l'attenzione dei
media sulle fecondazioni e(s)terologhe (anche perché una
condanna simile, in Italia, non si dà nemmeno a un pedofilo
inveterato). In quello stesso giorno il senatore Berlusconi
veniva degradato a Berlusconi semplice, e con questa
decisione del Parlamento aveva fine un'epoca nella quale
l'approvazione della legge 40 sembrava davvero essere stata
uno dei momenti salienti. Mori ed io fummo colti da una
momentanea crisi di ottimismo, al punto che scrivemmo che
l'uscita di scena del “Grande affabulatore” poteva essere
l'occasione per riprenderci uno stile di vita che ignorasse gli
slogan, gli annunci programmatici inconsistenti, la
stigmatizzazione becera e incivile dell'avversario, l'uso
sapiente (ma vile) della menzogna e della smentita.
In ogni caso non era né sbagliato né ingenuo sperare, il 2013
sembrava veramente, per molti segni, l'anno della svolta. In
febbraio si era dimesso papa Benedetto XVI e in aprile era
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stato chiamato al soglio un cardinale argentino che aveva
scelto di essere chiamato Francesco, un nome pieno di
promesse: nei primi mesi di pontificato costui aveva molto
impressionato l'opinione pubblica per lo stile - semplice e
diretto - e per i temi trattati nei frequenti colloqui con i fedeli,
niente più difese a oltranza della dignità della procreazione
e della sacralità della vita, ma temi sociali come quello della
povertà e delle persecuzioni religiose. Sembrava dunque –
e in qualche raro momento continua a sembrare – che il
Vangelo della vita non fosse più prioritario per la Chiesa
cattolica, ma fosse diventato solo uno dei tanti temi dei quali
era possibile (non obbligatorio) discutere. Sui motivi di
questo cambiamento, che cioè si trattasse di esigenze pastorali
o che invece il Magistero fosse giunto alla conclusione che
la politica dello scontro era per qualche ragione poco
conveniente, ci interrogammo inutilmente, e alla fine ci
limitammo a registrare il cambiamento. Era comunque
evidente che la situazione era più adatta al dialogo e che il
dibattito restava pacato malgrado che i segnali di un possibile
cambiamento si moltiplicassero: ad esempio, il 26 Giugno
2013 la Corte suprema americana riconosceva che il divieto
di matrimonio tra omosessuali violava il diritto dei cittadini
di essere uguali di fronte alla legge, una sentenza che si può
definire altrettanto storica quanto quella del 1973 sull'aborto.
Dunque, grazie alla fecondazione assistita, gli omosessuali
non erano più “costituzionalmente sterili”, per usare una
delle espressioni preferite dai conservatori, potevano pensare
a farsi una famiglia, potevano chiedere di avere figli propri.
Ripeto, “grazie alla fecondazione assistita”, il che coinvolgeva
direttamente le nuove tecniche e apriva un dibattito sull'uso
che poteva esserne fatto.
Il 2013 è stato comunque un anno difficile per il mondo
cattolico e per i conservatori. Nel Novembre si concludeva
la raccolta delle firme dei fedeli per l'iniziativa europea
chiamata “Uno di noi” (il riferimento naturalmente era
all'embrione) che voleva bloccare i finanziamenti dell'Unione
Europea alla sperimentazione sulle cellule staminali di origine
embrionale, un successo solo apparente (era stato raggiunto
il quorum), in realtà una vera debacle considerato il fatto
che di firme ce ne erano meno di due milioni mentre ne
erano previste dieci volte tanto. In Italia, ad esempio, aveva
firmato solo l'1% della popolazione, un po' poco rispetto
alla percentuale di cattolici praticante che nel Paese si aggira
intorno al 20%. In definitiva – cito il nostro commento –
l'iniziativa aveva fornito la dimensione reale del cosiddetto
“popolo della vita”, il cui fastidioso rumore di fondo non
deriva dal fatto di essere prodotto da molti battaglioni di
fedelissimi (i venti milioni di crocifissi come gli otto milioni
di baionette) ma da un numero relativamente modesto di
vocianti nostalgici.
Poiché tutte queste dinamiche si erano intersecate a breve
distanza di tempo parve a Mori e a me che la ricorrenza dei
dieci anni di legge 40, soprattutto in considerazione dei molti
mutamenti provocati da reiterati interventi della Magistratura
italiana e di quella europea sulla “normativa più stupida del
mondo”, meritasse una riflessione, oltretutto utile per
riprendere la discussione su uno dei temi centrali della
bioetica. Non potevamo naturalmente immaginare che a
poco più di un anno dalla pubblicazione del nostro secondo
libro si creassero le condizioni per pubblicarne un terzo, che

stiamo scrivendo, per descrivere le ulteriori modifiche
apportate dalla nostra Corte Costituzionale ad alcune delle
norme più importanti e significative. Oggi si può dire che la
legge 40 è stata completamente demolita, i pochi divieti
rimasti essendo di scarsissimo momento o non essendo tali
da stimolare la contrarietà della morale di senso comune. In
qualche modo, dunque, questa nostra terza opera equivarrà
a un inno funebre, un canto celebrativo che dedicheremo alla
sepoltura di una legge che non meritava di vivere.
Quello che mi preme comunque dire è che è in atto un
conflitto di paradigmi sul problema della famiglia e della
filiazione e che come è sempre avvenuto nella storia della
umanità vincerà il nuovo, solo perché è appoggiato (e lo sarà
sempre di più) dalla morale di senso comune. Così cambierà
il concetto di genitorialità, che vedrà affiancarsi al tradizionale
paradigma genetico, un nuovo modo di sentirsi padre e madre,
basato sul principio di responsabilità e sull’etica del dono;
ci sarà un differente modello di famiglia, per il quale non
varrà tanto il problema della riproduzione e della dignità
della procreazione quanto il concetto di amore e di
compassione reciproca; non dovremo più ricorrere ai salti
mortali della morale andando a pescare le nuove regole etiche
nelle antiche, polverose, ossificate dottrine religiose, ma
nella morale di senso comune e nelle sue intuizioni, quelle
che le consentono di modificarsi ogni volta che le nuove
conoscenze lo richiedono.
Trovo la resistenza del vecchio paradigma patetica e ridicola.
Pensate alla ignobile cagnara che i nostri (ignorantissimi)
rappresentanti politici stanno facendo su due temi, quello
della maternità per altri e quello della richiesta di adozione
fatta da parte di coppie di omosessuali. Nel primo caso ci si
dimentica di ricordare ai cittadini che il dono del grembo è
un gesto virtuoso straordinario, la scelta di una donna che si
sacrifica perché vuole mettere un bambino nelle braccia di
una sorella sterile, ne capisce la sofferenza, esercita la propria
capacità di compassione.
La maggior parte delle persone capisce che si tratta di
sentimenti virtuosi e prova rispetto e ammirazione per le
protagoniste, la stessa cosa che farà in un giorno non lontano
per il cosiddetto affitto d’utero, un contratto che si basa sul
nostro diritto di disporre del nostro corpo. Per il secondo
problema il mondo cattolico radicale si inventa non so più
quali ignominie e racconta favole invendibili sul destino di
questi sventurati bambini. Metterò sul mio sito, appena ho
un attimo di tempo, i riferimenti bibliografici delle società
scientifiche che smentiscono queste assurdità, inclusi i
riferimenti alla ormai famosa ricerca di Mark Regnerus,
quella citata da molti giornali cattolici a sostegno delle loro
ipotesi e che un numero incredibile di società scientifiche ha
chiesto di ignorare perché costruita su un protocollo
spudoratamente scorretto.
In definitiva, anche l’Italia si sta muovendo lentamente nella
direzione verso la quale viaggiano spedite le altre nazioni
europee: la lentezza del nostro procedere, lo sappiamo tutti,
è causata dal pesante fardello che ci trasciniamo dietro: la
mia proposta è di chiedere alla Francia, paese laico per
eccellenza e dotato di anticorpi ben superiori ai nostri, di
riprendersi questo ingombrante e fastidioso fardello e
risistemarlo ad Avignone. Non sarà facile, ma almeno
proviamoci.
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di Luigi Di Placido

I diritti civili sono un fondamento
dello Stato moderno, con radici
millenarie: i diritti del cives
romanus, la Magna Charta,
l’Habeas Corpus, il Bill of Rights,
la Dichiarazione dei diritti
dell’uomo, la Costituzione degli
Stati Uniti d’America costitui-
scono un continuum che con-
traddistingue la storia della civiltà.
I diritti “naturali” divengono
“civili” quando i principi filosofici
generali vengono codificati come
insieme di regole che disciplina
la convivenza sociale: non se ne

ha diritto solo perché uomini, ma perché si fa parte di un corpo
sociale che si riconosce nelle regole stabilite per proteggere
proprio quel corpo (secondo la definizione di John Locke). Oggi
possono sembrare un’acquisizione ormai scontata, perché non è
più pensabile di poter rinunciare, ad esempio, al diritto di voto,
o di espressione, o di stampa. In Italia, questa sorta di assuefazione
ha portato al paradosso che sembra ci si possa accontentare
dell’esistente, come se quanto ottenuto sia ciò che è ritenuto
fondamentale, mentre il resto non venga giudicato tale proprio
perché non disponibile. Possiamo infatti dire che nel nostro Paese
i diritti civili intesi in chiave moderna esistano veramente? La
mia risposta è: certamente no. Certo, non si può negare che ci
siano elezioni, mezzi di informazione, partiti e associazioni,
proprietà privata. Ma può bastare questo?
Oppure è un precipitato della storia millenaria che ci facciamo
bastare per non fare i conti con la declinazione moderna di “Stato
di diritto”? Negli ultimi mesi abbiamo acquisito familiarità con
cartine geografiche dell’Europa nelle quali i singoli Paesi sono
contraddistinti da colori diversi a seconda del loro grado di
riconoscimento di quei diritti civili che più connotano l’evoluzione
sociale e culturale. Se mai ce ne fosse stato bisogno, scorrere tali
cartine ha confermato in maniera plastica l’arretratezza della
situazione italiana. Siamo la patria del diritto, ma abbiamo perso
da tempo la preminenza che la storia ci assegna. Unioni di fatto,
testamento biologico, eutanasia, ricerca scientifica, fino ad arrivare
al sistema carcerario: tutti argomenti che, nel nostro Paese sono
stati trattati con pregiudizio, strabismo, dilettantismo.Basti qualche
esempio: la sciagurata legge 40 del 2004, approvata contro le
indicazione della comunità scientifica, che ha reso difficilissima
la fecondazione assistita e pressoché impossibile la ricerca sulle
cellule staminali embrionali, le più promettenti per la cura di
malattie come la SLA; l’incapacità di definire una
regolamentazione del fine vita in grado di impedire tristi vicende
come quella di Eluana Englaro; la situazione delle carceri, per la
quale siamo già stati più volte condannati dall’Unione Europea
per la qualità della permanenza nelle strutture e la mancanza
dell’aspetto riabilitativo; la mancata regolamentazione delle unioni
di fatto, passata per vari acronimi (PACS, DICO) tutti miseramente
falliti. Per cercare di trovare una spiegazione a questo stato di
cose, faccio ricorso a due considerazioni: la debolezza della
politica, la debolezza della laicità. La politica non è più in grado
di affrontare queste sfide. C’è stato un periodo nel quale una forte
spinta riformista partita dalla società, costrinse la politica ad
affrontare argomenti ritenuti (fino ad allora) tabù: mi riferisco
agli anni ’70, con le grandi conquiste del divorzio e dell’aborto.
Seppure la Chiesa e la DC si opponessero strenuamente, e
addirittura anche il PCI si caratterizzasse almeno inizialmente
per uno scarso coinvolgimento, il clima sociale creatosi era tale
per cui era impossibile fare finta di niente, spostando ulteriormente
in avanti l’orologio delle decisioni. La politica di quei tempi
sapeva coinvolgere, sapeva argomentare, aveva una visione,
grazie anche alle forze laiche e radicali che, indipendentemente
dal peso numerico elettorale, costituivano un grande bacino ideale

e di contenuti (bacino, del quale, oggi si sente grande mancanza).
La società si sentiva coinvolta dalle sfide civili perché l’impegno,
seppure in senso lato, era vissuto come un arricchimento e trovava
una sua canalizzazione in una politica che, pur mostrando già
segni di cedimento, era ancora in grado di “scaldare i cuori”.
Oggi non è più così, e tale constatazione deve provocare forte
preoccupazione verso una politica che è uno specchio sempre più
deformato della nostra società (anch’essa, peraltro, decisamente
deterioratasi), il cui difetto più grave è quello di non riuscire a
leggere oltre il contingente, oltre l’interesse spicciolo e personale,
oltre al tramonto di giornata. La recentissima vicenda del cosiddetto
DDL Cirinnà è lì come un macigno, pesante più di mille e mille
parole: nel 2016 le coppie di fatto e i loro rapporti non sono ancora
riconosciuti.
Mesi e mesi di dibattiti e confronti hanno prodotto un disegno di
legge che compie certamente alcuni passi in avanti, ma che non
ha il coraggio di dare una risposta definitiva ad una esigenza che
non è quella degli omosessuali o di qualche presunta lobby, ma
assume semplicemente (se solo lo si capisse) il carattere di una
presa d’atto della diversa conformazione della nostra società.
Come è possibile che si finga di non vedere l’aberrazione del
voler fare classifiche sull’amore tra due persone, ritenendole
degne di diritti solo in alcuni casi, e derubricandone altri solo a
deviazioni o irresponsabilità? Può l’amore avere diritti se
consacrato, ed essere solamente “tollerato” se tale consacrazione
manca? Vale meno l’amore della forma nella quale lo si esplicita?
Come si può pensare che possa esistere ancora un problema di
“equiparazione”?
Come è possibile che l’amore per un bambino e l’innato istinto
alla genitorialità vengano subordinati al sesso o allo stato civile
di chi lo manifesta? Abbiamo vissuto l’ennesimo triste
compromesso al ribasso, condito da una dose da cavallo di
improvvisazione che si cerca poi di trasformare in colpa da
addossare all’avversario politico che non ha capito o ha agito
strumentalmente. A forza di stralci e di tagli, forse non si otterrà
neanche il minimo sindacale, e continueranno ad esserci cittadini
e cittadine che pagano le tasse ma che non possono assistere chi
amano, o vedersi girato un contratto di affitto, o adottare un
bambino previe tutte le verifiche del caso (evidentemente c’è chi
pensa che gli orfanotrofi siano una soluzione migliore).
La speranza è che questo dibattito, pur viziato e sbilenco, avvicini
la consapevolezza di come non sia ancora possibile decidere della
propria morte, o non sia ancora possibile fare vera ricerca
scientifica, o non sia ancora possibile avere una fecondazione
assistita in caso la natura non lo permetta (sempre che non si
accetti l’idea in base alla quale c’è un disegno superiore che vuole
ciò). Perché ogni volta si cerca l’iperbole: l’adozione apre la
strada all’utero in affitto, la fecondazione assistita apre la strada
all’eugenetica, il riconoscimento delle unioni civili apre alla
disgregazione della società.
Dietro alle iperboli, in realtà, c’è una clamorosa assenza di laicità.
“La legge non sta sulle ginocchia di un Dio, ma nelle mani degli
esseri umani”, diceva Giordano Bruno, uno che è stato bruciato
vivo per rivendicarne la necessità.Il concetto stesso di laicità è
a molti sconosciuto, pur essendo il fondamento più solido per una
convivenza civile.
Laico è colui che non ha dogmi e soluzioni precostituite, diceva
Giovanni Spadolini. Laico è colui che ritiene la libertà personale
e altrui elemento imprescindibile, finché non danneggia sé e gli
altri; è colui che sa che avere diritti comporta accettare doveri,
e che proprio questi ultimi danno diritto ai primi.
Lo Stato non deve imporre scelte in ambito etico, ma dare la
possibilità ai suoi cittadini di esercitarle secondo le loro inclinazioni,
sempre e comunque in maniera che esse rispettino i valori
fondamentali.Obbligare ad un diritto non lo rende più tale,
permettere di esercitarlo invece lo afferma. Nel nostro Paese le
sponde del Tevere sono state sempre troppo strette: troppe volte
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di Raffaella Candoli

Il dibattito intorno alla famiglia
e alla genitorialità vive momenti
caldi e controversi, nelle piazze,
in politica e nelle coscienze di
ciascuno. E’ stata all’esame del
Parlamento la proposta di legge
Cirinnà su “Disciplina delle cop-
pie di fatto e delle unioni civili”;
il decreto prevede anche per cop-
pie omosessuali la step child
adoption (adozione del figlio le-
gittimo del partner) e, dunque,
s’affaccia il timore che ciò possa
favorire il ricorso ad “uteri in af-
fitto” per cercare una paternità

(o anche una maternità) impossibile per vie naturali.
Mentre si discute in sedi istituzionali e non, la società e la scienza
sono molto più avanti e situazioni temute o ipotizzate sono già
un dato di fatto. Vent’anni fa era inimmaginabile la
crioconservazione di ovuli e spermatozoi, oggi si nasce anche
con lo sperma del padre morto da anni, si feconda l’ovulo messo
“in frigo” quando la mamma era giovane; donne anziane
concepiscono in provetta e danno alla luce un figlio. La cronaca
d’oggi ci parla di Christian e Milena, protagonisti del
documentario “Un amore transgender”: lui era lei e lei era lui
e dopo il cambio di sesso desiderano un erede. Ci sono tuttavia,
domande spontanee che dividono l’opinione pubblica: l’essere
genitori è un diritto? Perché, se il concepimento e la nascita di
un figlio sono, per la maggioranza delle coppie tradizionali un
evento naturale, altri, per ragioni biologiche ne sono esclusi?
Questa esclusione rappresenta una condanna definitiva o si può
porre rimedio a ciò che la natura non ha concesso? Possono
essere buoni genitori due persone del medesimo sesso? Ci sono
limiti da non oltrepassare e chi deve stabilirli?
Nel periodo 2010-2013 in Italia sono diventati figli oltre 4mila
bambini con l’adozione nazionale e 14mila grazie a quella
internazionale; quest’ultima è più praticata perché nel mondo
c’è maggiore “offerta” di minori in stato d’abbandono, ma
comporta spese spesso esorbitanti e l’obbligo di dare incarico
ad un ente di mediazione. E’ comunque la forma legale prevalente
(sovente travagliata), per garantire una famiglia ad un bambino
che ne è privo. La coppia, sposata da almeno tre anni, e con non
più di 40 anni di differenza (calcolati sul più giovane dei coniugi
purchè tra i due non intercorrano più di 10 anni di differenza)
deve essere ritenuta idonea dai servizi sociali e dal Tribunale
dei minori. Iter doveroso, ma lungo, con colloqui talvolta invasivi,
analisi mediche e documentazione varia che ha un tempo di
scadenza e non è inconsueto che i coniugi debbano rifare tutto
d’accapo prima dell’abbinamento con un bambino che attenderà
da due a quattro anni o anche più. Infine, i due partono per una
meta presso cui l’ente è accreditato, dove si resta un mese circa,

sempre che nel frattempo (vedi Congo, Russia e Bielorussia,
esempi recenti) il Paese non blocchi le procedure in corso. Gli
Enti autorizzati sono un sessantina, strutturati come Onlus hanno
difformità di costi, il che crea disorientamento. Su tutto il
meccanismo sovrintende la Cai (Commissione per le adozioni
internazionali) cui spetterebbe un ruolo centrale nel rapporto coi
Paesi d’origine dei bambini e una continuità al vertice, impossibile
da assicurare poiché, essendo sotto l’egida della Presidenza del
Consiglio decade e cambia ad ogni nuovo Governo.
Dunque, la genitorialità adottiva è realizzabile in base a tanta
pazienza, capacità “attitudinali”, ma anche grazie ad un discreto
reddito. Nonostante ciò l’Italia è tra i primi Paesi al mondo per
numero di minori adottati e un modello per l’accoglienza di
special need, minori con bisogni speciali. Negli ultimi anni si
registra un cambiamento nella tipologia degli adottati, (ma anche
delle coppie, in età sempre più matura), sia perché sono destinati
all’adozione ragazzini grandicelli, sia perché hanno problematiche
psicologiche o sanitarie. Cina, Etiopia, Ucraina e Haiti risultano
essere, nel 2014, i primi paesi d’origine degli adottati.
Dall’adozione sono esclusi i single, salvo quando tra adottante
e adottando sia in atto un legame d’affetto consolidato.
Rispetto a tutta la burocrazia descritta e insieme ad una mentalità
che considera più figlio quello nato dalla pancia, perché non
ricorrere all’inseminazione artificiale, la cui percentuale di
successo è in crescita? La procedura non richiede per legge
idoneità psicologica, deve però essere omologa, perché la legge
40 del 2004 vieta l’eterologa in Italia. Tuttavia basta, avendone
capacità economiche, andare in Spagna, meta privilegiata del
“turismo riproduttivo”, che consente anche a donne single,
ovodonazione, embrio-donazione e anonimato dei donatori. Da
questa procedura allora sono esclusi i gay maschi! Citiamo ancora
la cronaca recente che ci mostra interviste, foto e servizi tivù di
coppie di omosessuali, danarosi, divenuti padri felici, (Vendola,
leader di Sel, papà in Canada! n.d.r). Gli eventi si compiono in
America, ad un costo non inferiore ai 300mila euro, dove
l’eterologa è legale e il figlio iscritto all’anagrafe come cittadino
americano, figlio di un padre e di un padre. Tornati in Italia, i
genitori devono ottenere il riconoscimento del certificato di
nascita del bambino e dell’attestazione di genitorialità. La coppia
potrebbe essere accusata di alterazione di stato di nascita, reato
punito con la reclusione da tre a dieci anni. Ma la Corte
costituzionale ha dichiarato che solo il Tribunale per i minorenni
ha giurisdizione sulle questioni di potestà sui minori. Finora,
non ci sono state condanne.
Davanti a tali equilibrismi non pare un controsenso che l’adozione
di un maggiorenne straniero da parte di una coppia eterosessuale
(atto tra persone mature e consapevoli) non sia legittimante, che
l’adottato non diventi parente dei parenti dei genitori, conservi
la propria nazionalità e non possa assumere il cognome degli
adottanti, se non dopo 5 anni, o più, e una volta ottenuta la
cittadinanza italiana? Mah!

la visione confessionale ha pregiudicato un confronto sereno sui
temi di rilevanza etica, e la possibilità di una ricerca scientifica
all’avanguardia.La necessaria separazione tra sfera religiosa e
sfera morale si è spesso persa, arrivando al contrario a identificare
la seconda con la prima, con la politica a fare a gara per raggiungere
livelli più alti di identificazione. Proprio alla luce della debolezza
della politica di cui sopra, occorre una mobilitazione che, partendo
dai singoli e da associazioni, rivendichi la necessità di un salto
di qualità dei procedimenti legislativi su tali argomenti, stimolando
dibattiti e approfondimenti, facendo sentire il peso di quella parte
di Paese che non si adegua al fatto che il giorno buono per le

decisioni non arriva mai.L’Italia è ancora alla ricerca di un patto
laico di cittadinanza democratica, nel quale i diritti sono riconosciuti
e messi a disposizione di chi decide di usufruirne.
Io identifico questo patto nella figura di Luca Coscioni, che ha
dedicato la sua vita segnata dalla terribile malattia della SLA alla
rivendicazione della dignità della vita e della morte.Scrisse: “C'era
un tempo per i miracoli della fede. C'è un tempo per i miracoli
della scienza. Un giorno, il mio medico potrà, lo spero, dirmi:
prova ad alzarti, perché forse cammini.”
Quel giorno non è ancora arrivato.
A noi laici il compito di avvicinarlo quanto più possibile.

Unioni civili e adozioni: un grande disordine

Cercasi laicità
Continua da pag. 10
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Proposta di legge
D’iniziativa del deputato Ugolini

Norme in materia di congelamento di embrioni per
trasferimento differito o per adozione prenatale.

Presentata il 30 novembre 1995
Le continue trasformazioni sociali, sollecitate dalla ricerca
scientifica in rapido divenire, ci impongono di legiferare con
altrettanta rapida sollecitudine per migliorare la realizzazione
e l’organizzazione legislativa del Pese e per non lasciare esclu-
sivamente alla discrezione dei singoli le pesanti responsabilità
morali alle quali la stessa ricerca scientifica prepotentemente
ci richiama. Gli embrioni umani (o, per alcuni, i pre-embrioni),
dopo la fertilizzazione in vitro, sono
oggetto di dibattito in tutto il mondo
per essere o meno ritenuti un inizio
della vita individuale dell’uomo od un
inizio solo virtuale di quello che
potrebbe essere, ma non è ancora, un
individuo; il 50-70 per cento di questi
embrioni vengono spontaneamente
perduti. Il dibattito circa la possibile
definizione di questi embrioni apre, di
conseguenza, un secondo dibattito tra due posizioni di pensiero,
ugualmente legittime, perché traggono origine dalla diversa
definizione preliminarmente assunta dell’embrione, inteso
come individuo in potenza o come individuo in essere, quella
cioè di chi ritiene la contraccezione (o intercettazione) post-
coitale un mezzo non abortivo e quella di chi invece ritiene
questa definizione un termine improprio per indicare una
procedura farmacologica che si dovrebbe chiamare più
propriamente aborto. Il nostro Paese si è dotato da tempo della
legge 22 maggio 1978, n. 194, sulla interruzione volontaria di
gravidanza allo scopo di offrire una soluzione al problema
sociale costituito dal ricorso all’aborto clandestino e ai rischi
connessi per la salute e la vita della popolazione coinvolta. La
legge articola le possibilità istruite per poter interrompere la
gravidanza in casi prestabiliti. Nulla è per contro mai stato
definito per consentire una adeguata regolazione dell’inter-
cettazione post-coitale o dell’aborto preclinico, così come lo
si voglia definire.E’ necessario ricordare, a questo proposito,
che il Comitato per gli aspetti medici della riproduzione umana
della Federazione internazionale di ginecologia e ostetricia
(FIGO), su specifica richiesta dell’OMS, ritiene che la
gravidanza sia da considerare iniziale solo dopo l’annidamento
dell’uovo fecondato (1985). Fino ad oggi l’avvio del processo
di impianto dell’uovo fecondato poteva essere impedito

mediante la somministrazione post-coitale di farmaci ormonali
o con l’inserimento di strumenti endouterini; alcuni di questi
farmaci sono sicuramente efficaci, ma autorizzati solo in altri
Paesi della Comunità europea; altri, in uso nel nostro Paese,
vengono diffusamente utilizzati per questo scopo senza una
autorizzazione, senza certezza della loro efficacia, senza
certezza della loro innocuità per la donna, né sui loro possibili
effetti teratogeni sull’embrione.
Questi, farmaci diversi per natura ed effetti, vengono gene-
ricamente chiamati “pillole del giorno dopo”.
Oggi le recenti acquisizioni scientifiche hanno portato il gruppo
di ricerca  della Clinica ostetrica e ginecologica dell’università
di Bologna ad avviare un programma che prevede il recupero
ed il congelamento di embrioni da donne che hanno deciso di
fare uso della legge che regola la interruzione volontaria di
gravidanza, con metodi incruenti ed indolori, allo scopo di
provvedere o ad un trasferimento nelle stesse donne dilazionato
nel tempo, o ad un loro trasferimento a donne sterili come atto
di adozione prenatale. Il programma pilota in corso potrebbe
avere un futuro di larga diffusione ed è pertanto opportuno
dotarsi di una legge in grado di regolarne le procedure quanto
prima. Se fino a ieri quegli embrioni venivano ineluttabilmente
distrutti farmacologicamente prima e chirurgicamente dopo,
oggi una significativa quota di questi può essere recuperata
prima di una decisione abortiva e gli embrioni così ottenuti
possono essere congelati prima di essere trasferiti o nella stessa

donna in un momento differito o a donne
che non possono altrimenti avere figli
(studio in corso presso la Clinica gine-
cologica ed ostetrica dell’università di
Bologna). Il silenzio del legislatore in
presenza di questa possibilità tecnica
equivale, in primo luogo, alla rinuncia
ad offrire alle donne una opportunità
di scelta in più.
Tale opportunità appare tanto più si-

gnificativa per le donne che devono essere sottoposte, per
ragioni di salute, a trattamenti medici o chirurgici che possono
essere lesivi delle loro capacità riproduttive, consentendo loro
la possibilità di diventare madri utilizzando il proprio patrimonio
genetico. A ciò si aggiunge, onorevoli colleghi, che abbiamo
oggi la rara possibilità di legiferare in stretto rapporto temporale
con la introduzione di una procedura che, se accettata e diffusa
nel Paese, potrà contestualmente evitare la perdita di un certo
numero di embrioni e rispondere alla richiesta di coppie sterili
che fanno richiesta di adozione.
In sintesi, il congelamento di embrioni prelevati dopo la
fertilizzazione degli ovociti e prima dell’impianto per tra-
sferimento differito o per adozione prenatale comporta numerose
conseguenze positive:
consente alle donne, che in una determinata fase della vita
sono impossibilitate a portare avanti la gravidanza, di spostare
nel tempo la propria possibilità di maternità;
consente di limitare il ricorso alla intercettazione post-coitale
della gravidanza, limitando la perdita di embrioni;
consente di ridurre il numero degli aborti nel nostro Paese;
consente di offrire una soluzione al problema sociale della
sterilità, che sappiamo essere numericamente assai rilevante
anche nel nostro Paese, venendo incontro alla domanda
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Per non lasciare
esclusivamente alla

discrezione dei singoli le
pesanti responsabilità morali

alle quali la stessa ricerca
scientifica ci richiama

Congelamento di embrioni
* * *

Situazioni e circostanze di un certo rilievo, come sono
riprese in relazione, mi portarono alla proposta di legge
che qui pubblico di seguito. 21 anni fa. I tempi attuali, il
dibattito in atto nel Paese e che anche qui riproponiamo
sui diritti civili, sono un “contesto” nel quale qualche
riflessione e considerazione come quelle che seguono trovano
e possono trovare più favorevole “ambiente”.
Di quanto allora, esclusi pochissimi, proprio non trovarono.
Anzi, furono le ragioni di un ostracismo anche assai violento,
“conveniente”. Tant’è! Sbaglierò.
Ci vorranno forse ancora tanti anni (spero meno di 21)
Sono sicuro che in futuro quegli indirizzi, quelle soluzioni
troveranno più riscontro che contrarietà.
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insoddisfatta di genitorialità;
consente la riduzione dei costi delle complicazioni delle
procedure mediche e chirurgiche relative alle intercettazioni
post-coitali;
consente la possibilità di divenire madri, utilizzando il proprio
patrimonio genetico, alle donne che debbono essere sottoposte
a trattamenti medici o chirurgici destinati a ledere la loro
capacità riproduttiva;
consente alle coppie una nuova forma di adozione (prenatale)
che si basa sul trasferimento degli embrioni congelati nell’utero
della madre adottante. Questo modello di maternità
è più simile a quello di “maternità bio-sociale” che siamo
abituati a considerare “naturale”;
sancisce la possibilità di far coesistere il diritto all’auto-
determinazione della donna e la tutela dell’embrione sin da
fasi assai precoci del suo sviluppo (fase pre-embrionali e pre-
impiantatoria).

PROPOSTA DI LEGGE

Art. 1
1.Le donne di età compresa fra i 16 e i 50 anni che sono a ri-
schio di una gravidanza non desiderata e che hanno espli-
citamente dichiarato per iscritto, presso centri pubblici di fe-
condazione assistita auto-rizzati, la volontà di spostare nel
tempo la propria maternità, possono sottoporsi alle procedure
di recupero degli embrioni dalla
cavità uterina, prima del loro
impianto. Gli embrioni così
ottenuti vengono sottoposti ad
un processo di congelamento e
conservati, per un massimo di
10 anni, presso i centri. Entro
tale periodo è la facoltà delle
donne di chiedere la restituzione
dei propri embrioni o deciderne
la messa in stato di adozione.
2.L’atto della donazione è
gratuito.
Art. 2
1.Le donne di età compresa fra
i 16 e i 50 anni che sono a rischio
di una gravidanza non desiderata
e che hanno esplicitamente di-
chiarato per iscritto, presso centri
pubblici di fecondazione assistita autorizzati, la volontà di
dare in adozione i propri embrioni, possono sottoporsi alla
medesima procedura di cui all’articolo 1.
2.Possono utilizzare la procedura di cui all’articolo 1:
a.Le donne donatrici di età compresa tra i 16 e i 50 anni, che
abbiano deliberatamente ed esplicitamente dichiarato per
iscritto il loro consenso a lasciare gli embrioni eventualmente
ottenuti in adozione a coppie a loro ignote;
b.Le coppie che richiedano tale adozione in età compresa tra
i 18 e i 50 anni.
3.Per gli embrioni ottenuti da donatrici di età superiore ai 35
anni devono essere previste tutte le procedure cliniche di dia-
gnostica prenatale.
4.Ai fini della presente legge per coppie si intendono sia quelle
fondate sul matrimonio, sia le unioni eterosessuali di persone
conviventi in modo continuativo da almeno tre anni.

Art. 3
1.A tutela del neonato, in seguito a interventi con tecniche di
riproduzione assistita, non è ammessa la possibilità di
disconoscimento della potestà parentale da parte di chi abbia
sottoscritto la richiesta di adozione.
2.I figli adottati con la procedura di cui ai comma 1 assumono
tutti i diritti dei figli altrimenti adottati.
3.In casi eccezionali, motivati da ragioni mediche, il rappre-
sentante legale o coloro che esercitano la potestà sul minore,
possono richiedere l'autorizzazione del giudice tutelare al fine
di prendere visione dei dati sanitari della donatrice e, ove possi-
bile, dei donatori.
Art. 4
1. Per le donatrici minorenni valgono le disposizioni di cui
all'articolo 12 della legge 22 maggio 1978, n. 194.
Art.5.
1.La procedura di cui all'articolo 1 deve essere svolta nell'ambito
di strutture pubbliche idonee ed attrezzate, dotate di un sistema
di controllo di qualità del lavoro clinico e di laboratorio
certificato dal Ministro della sanità.
2.I centri pubblici autorizzati devono garantire, limitatamente
ai casi di donazione, che:
a) vengano eseguite indagini cliniche sulla donatrice e, ove
possibile, sui donatori, per accertare le buone qualità del-
l'embrione;
b)vengano compiuti tutti gli esami idonei per la ricerca della

positività nei confronti del virus
dell'Hiv;
c)la conservazione degli em-
brioni avvenga secondo moda-
lità tali da consentire in ogni
momento e senza possibilità di
equivoco l'identificazione della
donatrice da parte dei sanitari.
Art. 6
1. Ai centri pubblici autorizzati
sono vietati:
a) la manipolazione genetica
degli embrioni;
b)qualsiasi tipologia di manipola-
zione a fini eugenetici;
c)la selezione di embrioni in base
al sesso;
d)l'importazione e l'esportazione
degli embrioni.

Art. 7
1. La procedura di cui all'articolo 1, essendo tesa al recupero
di embrioni il cui destino alternativo è quello della distruzione,
è da considerare un atto conforme ai doveri e alle finalità del
lavoro del medico anche quando la procedura fallisca e corn-
porti la perdita dell'embrione in una qualsiasi delle fasi di
raccolta, congelamento o trasferimento.
Art. 8
1. La procedura di cui all'articolo 1 è completamente gratuita
per la donatrice e non potranno essere in alcun modo compu-
tati costi per l'adozione di embrioni, diversi da quelli stabiliti
dal Servizio sanitario nazionale per l'espletamento di una
gravidanza.
Art. 9
1. Il medico è il garante dell'anonimato nei confronti della
donatrice e della coppia adottante.
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Per trasferimento differito o per adozione prenatale
* * *
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I diritti e i doveri sono tali solo
se sono per tutti. Con queste
poche parole si esprime un
grande concetto che, negli anni
duemila, in un paese civile,
dovrebbe essere  espressione
di cultura, di libertà di pensiero,
di rispetto dell’individuo,
chiunque esso sia. Peccato che,
ancora una volta, questo non
sia associabile al nostro paese.
L’Italia, terra meravigliosa,
ricca di storia, di splendidi

paesaggi, di delizie culinarie, di artisti e chi più ne ha più
ne metta,  si  dimostra il paese delle spaccature, delle con-
traddizioni, delle contestazioni di basso livello. La grande
discussione di queste settimane  sulle unioni civili tra coppie
dello stesso sesso ci propone una sfida culturale e,
naturalmente anche politica, che ha scatenato reazioni di
ogni genere dei pro unioni civili (gli arcobaleno) e dei
contrari alle unioni civili (le senti-
nelle). Una sorta di sfida all’ultimo
sangue o meglio all’ultimo insulto,
prevalentemente da parte del mondo
tradizionalista-cattolico nei confronti
dei “peccatori” ovvero gli omo-
sessuali. Quel mondo che ha la
presunzione di volere imporre il
proprio credo o le proprie idee sulle
scelte private degli altri, come dire
“io non lo farei e quindi tu non lo
devi fare”. Un po’ come ritornare ai
tempi del  padre-padrone di 50 o addirittura 100 anni fa.
La battaglia alla quale stiamo  assistendo in questi  giorni
mi ha riportato indietro nel tempo. Precisamente nel maggio
del 1974 quando gli italiani rifiutarono l’abrogazione della
legge 898/70 sul divorzio e quattro anni dopo  con la legge
“194” sull’aborto.
In quegli anni ero solo una bambina, ne sentivo parlare in
casa dai miei genitori o al telegiornale. Era  difficile per me
capire perché dovevano fare una legge che permettesse ai
genitori di divorziare e mi sembrava addirittura crudele
permettere ad  una donna  di abortire liberamente. Oggi, da
adulta e da madre,  penso alle persone di quella generazione
che, per la maggior parte, avevano  una visione ed una
mentalità sicuramente  limitata e  conservativa,  più legata
a tradizioni culturali e cattoliche rispetto al presente; penso
a quanto sia stato difficile per loro confrontarsi ed esprimersi
 su argomenti delicati ed importanti per quell’epoca, nella
piena consapevolezza  che,  con la loro scelta avrebbero
contribuito a lasciare   ai loro figli, ai loro nipoti, un paese
culturalmente più  avanzato.
Cosa ne sarebbe oggi se allora non si fossero superati certi
preconcetti? Vivremmo ancora di aborti clandestini e di
matrimoni di facciata con seconde vite parallele.  Io credo
che noi oggi abbiamo il dovere  di insegnare ai nostri figli

il rispetto e la tolleranza, abbiamo il dovere di  dare la
possibilità agli altri di decidere e scegliere della propria
vita anche se non la condividiamo. Abbiamo il dovere di
farlo per i nostri figli, per i figli dei nostri figli. Credo che,
oggi più che mai, la politica abbia il compito  di dare una
cornice legale ad una libera scelta,  senza continuare a
mettere la testa sotto la sabbia. Credo che questo sistema
di continuo ostruzionismo ai cambiamenti da parte di alcune
forze politiche,  non faccia  altro che affossare sempre di
più  il paese. E’ tempo che la questione venga affrontata
dopo che per anni l’argomento è stato usato solo per
convenienza in campagna elettorale, da tutti gli schieramenti
politici ora che, tra l’altro,  non c’è nemmeno più l’alibi
della chiusura totale della chiesa.
Attraverso i social network,  uno strumento assai utilizzato
per i dibattiti, dove la gente si sente autorizzata a vomitare
addosso agli altri il proprio dissenso e disprezzo,  se ne
sono lette e dette veramente tante. Gente che ritiene che
per un bambino sia meglio vivere con due genitori
regolarmente sposati  (donna e uomo) che litigano piuttosto

che con due genitori di pari sesso ma
che si amano. Gente che ritiene che
un bambino possa vivere meglio in
orfanotrofio  piuttosto che dato in
adozione a genitori amorevoli di pari
sesso.
Allora mi chiedo, se noi non siamo
legittimati a decidere che un bambino
possa crescere e vivere serenamente
anche con genitori di pari sesso, chi
siamo noi per decidere che un
bambino sta meglio in una famiglia

“regolare” ma infelice o peggio ancora in un orfanotrofio?
Ci rendiamo conto che la famiglia tradizionale, quella di
quando eravamo bambini, non esiste quasi più?
Ci rendiamo conto che ci sono tanti bambini, figli di genitori
“regolari” ma divorziati, che non vedono  più il padre
perché, come spesso accade, una volta rifatta una nuova
famiglia, si dimentica dei figli avuti dal precedente  “regolare
matrimonio”?  Perché l’orientamento sessuale di una persona
deve costituire un elemento ostativo alla stepchild? Perché,
anche nel caso di coppie dello stesso sesso,  il legame
affettivo intenso che un convivente può avere sviluppato
nel corso degli anni  con il minore figlio dell’altro convivente,
non deve valere molto di più dei pregiudizi di una parte
della gente, tra l’altro non della nuova generazione che ha
sicuramente una visione molto più aperta e senza preconcetti
su questo argomento?
Perché si deve parlare di mercato dell’utero in affitto e non
si parla mai dei costi  esorbitanti che due genitori devono
sostenere per un’adozione internazionale, attraverso, tra
l’altro, associazioni cattoliche nella maggior parte dei casi?
In questo caso prevale, giustamente, il grande gesto di due
persone desiderose di essere genitori, di dare amore ad una
creatura.
Ma l’amore non ha sesso. L’amore è amore.

Uguali doveri, uguali diritti
Diritti civili

I diritti e i doveri sono tali
solo se sono per tutti.

Credo che oggi più che mai
la politica abbia il compito
di dare una cornice legale
ad una libera scelta, senza

continuare a mettere
 la testa sotto la sabbia
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Forti cambiamenti per le banche del territorio
di Paolo Morelli

Niente sarà più come prima:
il panorama bancario e finan-
ziario romagnolo sta cam-
biando con una velocità straor-
dinaria, soprattutto se la pa-
ragoniamo a qualche anno fa,
quando per sostituire un paio
di persone nel consiglio d'am-
ministrazione di una banca,
grande o piccola che fosse, oc-
correva tessere accordi e tro-
vare accomodamenti che ri-
chiedevano anni di trattative.
Il minimo comune denomina-

tore del cambiamento sarà la perdita del localismo, bello
o brutto che sia, della conoscenza diretta fra Banca e cliente,
piccolo è bello non va più di moda da un po', ma forse si
esagera andando dall'altra parte.
Quali sono le cause di questa tendenza che rischia di
cancellare un secolo abbondante di storia delle banche
romagnole?
In primo luogo c'è la crisi economica iniziata nel 2008, con
particolare riguardo al settore immobiliare che in Romagna
ha una valenza maggiore che da altre parti perché agli
insediamenti produttivi e residenziali si sommano quelli
turistici. La ripresa vagheggiata dai leader di governo che
si sono succeduti negli ultimi anni è ancora un miraggio,
e nessuno è in grado di dire se e quando il miraggio si
concretizzerà. Anche i proclami del presidente del Consiglio
Matteo Renzi, che ha sempre meno frecce all'arco del suo
irriducibile ottimismo, hanno un tono sempre meno
convincente e s'ingrossano le file di chi lo vede avviato sul
viale del tramonto.
L'altro elemento che sta forzando il cambiamento è la spinta
della Banca Centrale Europea che viene accentuata dalla
Banca d'Italia che fissa parametri patrimoniali più alti per
le banche italiane rispetto a quelle di analoghe dimensioni
di altri paesi europei.
Infine c'è l'entrata in vigore anche in Italia dall'inizio del
2016 del 'Bail in', cioè salvataggio interno delle banche in
crisi, che non cambia molto la situazione, come hanno
dimostrato i “salvataggi” della Banca Popolare dell'Etruria,
di Banca Marche e delle Casse di Risparmio di Ferrara e
Chieti e ancor prima di Banca Romagna Cooperativa, ma
influenza fortemente l'opinione pubblica.
Tutti questi elementi inducono i risparmiatori a pensare che
gli istituti di credito che danno maggiori garanzie di solidità
siano quelli di maggiori dimensioni, e nessuno (o quasi)
considera che la Banca d'Italia è un istituto di diritto pubblico,
ma il capitale è detenuto prevalentemente da soggetti privati:
in particolare Intesa Sanpaolo ha il 30,3% e Unicredit il
22,1% delle azioni, anche se non hanno la maggioranza
assoluta dei diritti di voto.
Come si riverbera la situazione generale sul panorama
romagnolo?
In questi mesi stanno andando in scena forti cambiamenti
sia per le Casse di Risparmio che per le Banche di Credito
Cooperativo. Il primo colpo, nel luglio scorso, è stato il
fallimento (si dovrebbe dire liquidazione coatta ammi-
nistrativa, ma non si notano differenze) di Banca Romagna
Cooperativa, nata nel 2008 con manovre politiche dalla
fusione delle Bcc Romagna Centro e Macerone e scoppiata

sotto il peso di scriteriate operazioni clientelari, tanto che
contro amministratori e direttori c'è una causa da 62 milioni
di euro per i danni causati dalla cattiva gestione. Il “botto”
è costato 16 milioni di capitale sociale che gli ottomila soci
hanno visto svanire come neve al sole e una consistente
quota degli stipendi per i 150 dipendenti che hanno salvato
il posto di lavoro traslocando armi e bagagli sotto le insegne
di Banca Sviluppo.
Nel credito cooperativo ci sono altri movimenti, causati
essenzialmente da bilanci traballanti: Banca di Cesena e
Bcc Gatteo hanno dato vita al Credito Cooperativo
Romagnolo che ha ambizioni di ulteriore crescita, mentre
in riviera è nata RiminiBanca dalla fusione delle Bcc di
Rimini e Valmarecchia. Prossima aggregazione annunciata,
quella tra Bcc Romagna Est e Bcc Sala di Cesenatico. E sul
cielo si staglia l'incognita di Banca Sviluppo che nel giro
di un anno o due dovrebbe suddividere tra le Bcc romagnole
gli sportelli ex Brc.
Il mondo del credito cooperativo, localistico per eccellenza
per le ridotte dimensioni e il fortissimo radicamento delle
banche, dovrà fare i conti con una riforma che creerà una
holding nazionale alla quale le nostre Bcc saranno costrette
ad aderire e che avrà potere di vigilanza.
In agitazione, sotto il peso delle sofferenze causate dalla
crisi immobiliare, per le quali la Banca d'Italia chiede
accantonamenti sempre maggiori, anche il mondo delle
Casse di Risparmio. In prima fila c'è la Carisp Cesena che
ha dovuto cambiare in anticipo tutto il consiglio
d'amministrazione. Al vertice per la prima volta c'è una
donna, Catia Tomasetti, avvocato che si è gettata a testa
bassa in questo impegno nonostante i grattacapi non le
manchino essendo presidente dell'Acea, società che gestisce
i servizi pubblici del Comune di Roma. Anche la direzione
di Carisp sarà rinnovata, ma il problema più impellente è
trovare un investitore che immetta rapidamente almeno  60
milioni di euro attraverso un aumento di capitale. Gli oltre
12mila azionisti sono preoccupati perché hanno capito che
il valore dell'azione è destinato a calare bruscamente, ma
si consolano per il fatto che ciò dovrebbe far riaprire il
mercato, oggi totalmente bloccato. La Fondazione segue le
manovre con apprensione perché non ha le risorse necessarie
per partecipare all'aumento di capitale e nel giro di quattro
anni deve diminuire la partecipazione nella Carisp dal 48%
al 20% circa.
A Rimini i problemi sono analoghi: bisogna fare rapidamente
un aumento di capitale probabilmente più cospicuo che a
Cesena e la Fondazione, poco in sintonia con la banca, deve
rinnovare i propri vertici.
Anche a Ravenna l'orizzonte non è limpido: i conti della
Cassa e del gruppo che vi ruota attorno sembrano a posto,
ma i crack di alcuni giganti del settore immobiliare e le
difficoltà del settore portuale si faranno sentire in un prossimo
futuro e Antonio Patuelli, al vertice dell'Associazione
Bancaria Italiana oltre che della Cassa ravennate, non può
dormire tranquillo.
Con queste premesse e col senno di poi, si può dire che la
scelta fatta anni fa dalla Fondazione di Forlì che cedette a
Intesa Sanpaolo il controllo della Cassa dei Risparmi fu
vincente perché portò in città risorse che hanno consentito
di fare operazioni, soprattutto sul piano culturale, che fanno
bene al territorio.

*Giornalista del Resto del Carlino e Teleromagna

Sistema bancario. Cassa di Risparmio - Cesena



16

di Guido Pedrelli*

In tanti negli ultimi mesi si sono
interessati della Cassa di Risparmio
di Cesena e di riflesso della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Cese-
na.
Non sempre e non tutti sanno che
i due soggetti sono autonomi e non
sovrapponibili. E molti non ne cono-
scono i compiti e le funzioni spe-
cifiche.
Soprattutto i piccoli risparmiatori
e chi non si interessa e non tratta
di finanza.
Ringrazio Energie Nuove che mi ha
chiesto di scrivere su questo

argomento, dandomi l'occasione di chiarire, per quanto possibile.
La Cassa di Risparmio di Cesena, che in seguito per comodità
chiamerò CRC, è una banca di diritto privato che esercita il mestiere
di intermediazione finanziaria. Cioè raccoglie depositi e presta denaro
a singoli e ad aziende con lo scopo di incentivare l'economia e riaverlo
con un margine di utile. Elementare si dirà, ma non per tutti. Infatti
negli ultimi tempi si è equivocato sui fini della banca. Ma su questo
ritornerò in seguito.
Dal 1992 CRC è una società per azioni, come molte imprese; le
azioni costituiscono il capitale sociale, che è posseduto per il 48%
dalla Fondazione di Cesena, per 12% dalla Fondazione di Lugo e per
il 6% dalla Fondazione di Faenza.  Il restante 34% è detenuto da
13.200 soci privati, che per il 75% hanno meno di 500 azioni.
Le Fondazioni bancarie sono nate con una legge del 1990. Lo scopo
e lo spirito della riforma (nota anche come “Amato-Carli” dai nomi
dei promotori) erano quelli di privatizzare il credito e di porre il
sistema bancario italiano in grado di affrontare la concorrenza delle
banche straniere che sarebbero entrate sul mercato nazionale a seguito
dell’abbattimento delle barriere a livello comunitario.
Le vecchie casse di Risparmio sono state scisse in due enti: le
fondazioni e le banche trasformate, come detto, in società per azioni
da enti pubblici economici che erano sino a quel momento.
Al momento dello scorporo le fondazioni erano proprietarie del 100%
dell'azienda banca. In seguito  molte hanno dismesso parte o la totalità
delle azioni bancarie, investendo il ricavato altrove.
Le Fondazioni, come prima le Casse di Risparmio, non sono proprietà
di nessuno in particolare.
Al momento della separazione fra fondazione e banca, i soci della
vecchia CRC, che non erano proprietari della Banca, ma venivano
nominati per meriti personali e/o in quanto rappresentativi di entità
economiche e morali, sono divenuti componenti dell’Assemblea della
neonata Fondazione.
La nuova Assemblea, in seguito, ha approvato un nuovo statuto e
riformato la governance,  oltre all’Assemblea, organi della Fondazione
sono: il Consiglio Generale (che svolge funzioni di “indirizzo”), il
Consiglio di Amministrazione (competente per la gestione dell’ente),
il Collegio dei Revisori (in sostanza i sindaci)  e il Presidente.
La Fondazione è una persona giuridica privata non-profit, che persegue
scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo economico.
La Fondazione incassa pro-quota i dividendi della banca partecipata,
in misura uguale agli  altri azionisti, pubblici o privati.
Gli stessi che hanno tutti gli azionisti di società in cui detengono
partecipazioni. Ad esempio, approva i bilanci e nomina, in forza del
suo peso, la maggioranza (non tutti) dei membri del Consiglio di
Amministrazione.
Il 22 aprile 2015 è stato firmato un “Protocollo d’intesa” fra l'ACRI
(Associazione di categoria delle Fondazioni) e il Ministero
dell'economia e delle finanze (MEF) che regola anche alcuni aspetti
destinati a incidere sui rapporti fra Fondazioni e Banche conferitarie,
ossia, nel nostro caso la CRC.
I paragrafi più importanti sono:
-entro il 2020 le Fondazioni devono diversificare adeguatamente i
propri investimenti e, come conseguenza, perdere il controllo delle

banche (chi ancora lo detiene). Più precisamente, dismettere azioni
della banca fino a un massimo residuo che non superi 1/3 del proprio
attivo.  Esempio: se la Fondazione ha un  attivo  pari a 100, la parte
investita nella banca (o in un altro singolo soggetto) non deve
superare 33.
-I membri degli organi della Fondazione - Presidente, Consiglio di
Amministrazione, Consiglio Generale e Collegio dei Revisori - non
possono ricoprire una carica nella Fondazione (in qualunque organo
svolta) per più di due mandati consecutivi (potranno essere
nuovamente nominati dopo un periodo di vacanza di almeno tre an-
ni).
Questo limite da un lato è positivo perché favorisce il ricambio
generazionale e impedisce che singole persone rivestano la stessa
carica oltre ragionevoli limiti temporali; dall’altra, tuttavia, conteg-
giando i mandati in qualunque organo svolti, non consente di bene-
ficiare dell’esperienza maturata da una persona, ad esempio, nel-
l’organo di indirizzo per svolgere poi la funzione di amministratore.
Forse sarebbe stato opportuno un maggiore equilibrio.
-Le stesse persone non possono essere candidate e votate dalla
Fondazione per l’assunzione di cariche nella società bancaria
conferitaria prima di un anno dalla cessazione delle funzioni presso
la Fondazione. E, viceversa, chi è stato componente di un organo
della Banca non può assumere cariche nella Fondazione prima di
un anno. Il limite é di due mandati consecutivi in qualunque organo
svolti
Il Protocollo cui hanno aderito tutte le Fondazioni obbliga la
Fondazione di Cesena a dismettere entro il 22 aprile 2020 gran parte
della partecipazione in CRC, che attualmente rappresenta poco meno
dell’85% dell’attivo.
La Fondazione CRC da  oltre un anno ha dato incarico a un advisor
altamente professionale, ancora prima del Protocollo del 22 aprile
2015, di individuare un partner della Cassa di Risparmio, banca o
assicurazione, in grado di supportarne il rafforzamento patrimoniale
e lo sviluppo e, nel contempo, disponibile ad acquisire azioni delle
Fondazioni (di Cesena, Lugo e Faenza) che potranno così diversificare
il patrimonio.
Le note difficoltà dell’economia, della finanza e dei mercati borsistici
e le trasformazioni che hanno interessato il sistema bancario non
hanno consentito sinora di concretizzare la ricerca.
Si é parlato molto negli ultimi tempi della solidità della CRC.
Dopo la vicenda delle quattro banche ex commissariate e la nuova
legge del bail-in,  si è creato un clima di sfavore verso le banche.
Inoltre la CRC che ha dovuto contabilizzare perdite su crediti,
peraltro interamente coperte con le proprie cospicue riserve, darà
corso prossimamente a un aumento del capitale sociale finalizzato
a incrementare le risorse patrimoniali.
La CRC è una banca sana che opera sul mercato in tutta sicurezza.
La solidità non deve preoccupare nessuno. Prova ne sia che, non
obbligata, ha rimborsato il 18 dicembre 33 milioni agli obbligazionisti.
Quanto alla perdita di valore delle azioni e alla difficoltà di
smobilizzarle, si tratta di un fenomeno comune a tutte le banche,
non soltanto italiane ma di tutta l’Europa.
Il risultato dell’esercizio 2015 della CRC sarà noto soltanto quando
sarà convocata l'assemblea che dovrà approvare il  bilancio.
Tuttavia, poiché la Banca d'Italia ha imposto accantonamenti a
riserva per eventuali perdite su prestiti  per una cifra elevata (facendo
ricorso a criteri valutativi di estrema prudenza), si deve presumere
che il bilancio chiuderà con una perdita importante, non diversamente
da quanto è accaduto a molte altre banche, anche di rilievo nazionale,
che hanno poi dovuto realizzare aumenti di capitale per cifre monstre.
E’ comunque giusto ricordare che la Cassa da sempre finanzia lo
sviluppo del territorio.
Le zone industriali, artigianali, commerciali sono state tutte supportate
dalla Cassa. Per non parlare dei mutui ai privati, alle famiglie, alle
piccole e medie aziende. Lo sviluppo dell'economia del nostro
territorio  è in buona parte merito della Cassa. Anche per questo,
oltre che per la sua solidità, merita la più ampia fiducia.

Ampia fiducia
Sistema bancario. Cassa di Risparmio - Cesena

*Vice Presidente Fondazione CRC Cesena
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di Massimo Bonavita

A proposito delle difficoltà
delle banche italiane e del
nostro territorio non mi sembra
molto interessante parlare dei
grandi sistemi e discutere delle
difficoltà del settore bancario
in generale, quanto soffermarsi
sulle ragioni specifiche che
hanno portato la Cassa di Ri-
sparmio di Cesena nella attuale
situazione di sofferenza. Il fatto
di avere una banca locale
efficiente ha una grande im-

portanza perché ha conseguenze dirette  sull’economia reale
ed agisce come polmone finanziario del sistema delle piccole
e medie imprese. Inoltre la sua redditività, attraverso
programmi strategici predisposti dalla Fondazione che ne
detiene la maggioranza azionaria, può aiutare la  crescita
sociale e culturale del territorio di riferimento. Per questo
il destino della Cassa di Risparmio deve e dovrebbe
interessare tutta la comunità oltre, ovviamente, chi è chiamato
ad amministrarla. In
questi ultimi tempi un
controllo della Banca
d’Italia ha messo in
evidenza che la Cassa di
Risparmio ha delle sof-
ferenze bancarie troppo
alte in rapporto al suo
patrimonio, di qui la ne-
cessità di effettuare un
aumento di capitale. La
conseguenza di questa
situazione è stata la ri-
chiesta di Bankitalia di
avere un rinnovamento
totale degli organi di di-
rezione e di controllo
interno. Quasi un com-
missariamento?  Che la
situazione avesse delle
criticità era già emerso,
anche attraverso notizie
della stampa locale, in occasione della presentazione
dell’ultimo bilancio. Si era cercato di ovviare con l’offerta
di obbligazioni convertibili offrendo un tasso d’interesse al
4% di molto superiore a quello praticato sul mercato (basti
pensare a tasso di interesse dei Bot per farsi una idea).
Buoni sono stati la risposta e l’impegno dei risparmiatori
anche in attesa della trasformazione in azioni.
Dopo l’intervento degli organi di controllo, di cui si è detto,
la Cassa, opportunamente, ha rimborsato gli impieghi
obbligazionari con gli interessi definiti, anche per evitare
giustamente che le azioni in cui fossero stati tramutati si
trovassero svalutate rispetto all’investimento effettuato. Se
questo è stato un bene per i risparmiatori, per la banca ha
costituito un aggravio del proprio bilancio.
Si trattava di andare verso un aumento di capitale al quale
adesso si è chiamati e incalzati con più urgenza e per

maggiore consistenza. Ora i problemi si sono complicati
ulteriormente. La crisi di Banca Etruria ha creato un clima
di sospetto del tutto giustificato sul sistema bancario nel
suo complesso per cui è difficile ogni ricapitalizzazione e
quindi anche l’aumento di capitale che deve riguardare la
Cassa di Risparmio di Cesena. Intanto si stanno
riclassificando i crediti e gli incagli della banca.  Che cosa
ha fatto la Fondazione che è l’azionista di riferimento per
ovviare a questa situazione? Doveva e deve occuparsene.
Certo la Fondazione  non può, né deve, intervenire nella
gestione, ma può dare quegli indirizzi che ritiene necessari
ed esercitare quella moral suasion (più che una semplice
moral suasion) che invece è un suo dovere esercitare
nell’interesse del territorio che è chiamata a promuovere.
Per anni si sono alternati i vertici fra Banca e Fondazione.
E cosa hanno fatto la politica, il Sindaco di Cesena  e quelli
dei Comuni del territorio, i consiglieri regionali ed i par-
lamentari locali? Poco e nulla.
Mi sento di poter dire che si sono troppo e di fatto
disinteressati di un problema vitale della comunità che
rappresentano. Si sono accontentati di qualche posizione

di “area politica” nei
vari consigli.  Ma questa
non sarebbe politica.
Infatti non si tratta e non
deve trattarsi di trasfor-
mare politici in banchie-
ri, ma di avere politici
che si interessano dei
problemi della comunità
e sapere come viene
gestito il risparmio a
livello locale è un  pro-
blema della comunità.
Anche questa vicenda
(per quanto di ridotte
dimensioni) trascende
l’aspetto puramente
bancario od economi-
co, e, secondo me,  è un
sintomo di una non
splendida situazione di
questa città. Quel che

mi pare di cogliere e vedere è una Fondazione senza grandi
ambizioni e senza un progetto, abituata a piccoli interventi
a pioggia con atteggiamento per non scontentare nessuno
(parrocchie, enti di beneficienza ecc.), una Banca che
adagiata nel suo localismo asfittico non si è particolarmente
impegnata a cercare partnership in grado di affrontare i
tempi difficili e di darsi un piano industriale adeguato e,
infine, una politica pigra intellettualmente, assente, senza
coraggio, priva di idee e strategie per la città ed il territorio.
Né è esente da colpe il mondo imprenditoriale a cui andava
bene così. Così facendo ne sono venuti gli attuali problemi
che sono della banca e di tutta una comunità. Alla neo
Presidente ed al neo consiglio faccio un in bocca al lupo
e auspico possa contare su un ambiente che li circonda che
sia più attivo, di rinnovato e collaborativo impegno e di
forte aiuto.

Il disinteresse della "politica"
Sistema bancario.  Cassa di Risparmio - Cesena
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di Denis Ugolini

Da situazioni ovattate
Sistema bancario. Cassa di Risparmio - Cesena

Nel difficile e complesso quadro
del sistema bancario italiano
vanno viste anche le vicende
delle Casse di Risparmio, quelle
minori, come la nostra di Cese-
na, chiamate, obbligate, a raffor-
zarsi.  In altra parte la disamina
di Paolo Morelli della situazione
cesenate e l’intervento di Guido
Pedrelli sulla Fondazione e la
Cassa di Risparmio di Cesena,
sono un appropriato sfondo, per
riprendere (ne parliamo da tem-
po), riflessioni sul sistema della

Cassa di Risparmio di Cesena. Negli ultimi mesi, a seguire gli
indirizzi di Banca d’Italia si è giunti (nell’assemblea di febbraio
dei soci della Cassa di Risparmio), al cambiamento totale del
CdA della Banca. Nuovo Consiglio e nuovo Presidente. Nuovo
collegio sindacale. Deve essere approntato un nuovo Piano
Industriale e raggiunto l’obiettivo di un rimarchevole aumento
di capitale, peraltro già nelle linee e negli obiettivi sia della
Banca sia delle Fondazioni (Cesena, Lugo, Faenza) che ne
detengono la maggioranza. Sullo sfondo, infatti, anche l’accordo
fra Mef (Ministero dell’ economia) e Acri (Associazione delle
Fondazioni bancarie), già
ben richiamato nell’inter-
vento di Pedrelli.
È esigenza, per noi non
nuova, dare attiva atten-
zione alle azioni, ai pro-
cessi decisionali, alla go-
vernance, delle Fonda-
zioni e degli Istituti di
credito.  Dopo le riforme
degli anni novanta e
ancor più adesso, alla luce
della attuale situazione.
In passato  (serve ricor-
dare e noi qui ci siamo
tornati sopra altre volte)
i vertici delle Casse erano
di nomina governativa e risentivano molto del sistema politico-
partitico, che oggi non c’è più.  Già quelle riforme  aprivano
uno squarcio, di più diffusa attenzione, destinato ad ampliarsi,
rispetto a situazioni tenute e vissute in modo particolarmente
ovattato, circoscritto, ristretto. Il “territorio” (Enti, categorie
economiche e sociali, associazioni ed organizzazioni di varia
natura e genere) è diventato interno a quel sistema (Casse di
risparmio) nel quale prima non aveva diretta e così vasta
partecipazione ed influenza, come, invece, ha adesso. Non
solo. A Cesena, alcuni anni fa, vi fu un vivace dibattito (so-
prattutto) interno alla compagine sociale della Cassa di ri-
sparmio, allor quando si pose la questione di vendere o meno
la Banca; di renderla parte di una più grande realtà bancaria
o di mantenerla più “banca del  territorio”, più vicina alle
imprese e famiglie della propria maggiore area di incidenza
territoriale, economica e sociale. Fu uno “stacco” ulteriore e
rilevante rispetto all’”ovattato” passato. Fu un confronto acceso,
da cui derivarono determinazioni prevalenti  in linea con
l’opzione ”territoriale”, che segnarono la determinazione stessa
di nuovi equilibri interni alla banca, nella compagine societaria,

nei suoi organi. Del resto non c’è processo decisionale, in
alcun tipo di consesso, non c’è governance, che non si fondino
su un qualche equilibrio che li sostiene. Quel passaggio doveva
segnare l’inizio di significative fasi innovative. A cominciare
da un nuovo dinamismo interno che non fosse più e soltanto
lo spostamento (intercambiabile) di semplici posizioni delle
stesse pedine nella medesima scacchiera.
Le questioni inerenti gli assetti di governance sono sempre di
grande rilievo, checché non manchino mai certe ipocrisie che
intendono negarlo. È questione generale, basta guardarsi
intorno. Né è da escludersi completamente, che la differenza
fra le stesse divergenti visioni riguardanti il futuro della Banca,
in quel momento, possa aver risentito e trovato ulteriori ragioni
- non diciamo la motivazione - in uno squilibrato, non
particolarmente oculato e condiviso, magari un po’ maldestro,
 tentativo di drastico sommovimento di quelle pedine. Fu
rinnovata la scacchiera, nella quale molte di quelle pedine
(non tutte) si posizionarono nuovamente in gioco. Non poteva
essere diversamente: era un nuovo equilibrio, ma dentro la
stessa compagine societaria esistente. Non è certo da un
meteorite piombato dal cielo che ci si poteva attendere una
soluzione. La nostra opinione, perché soltanto di essa poteva
trattarsi, era che fosse buona la scelta della “territorialità” della
banca. Buona la soluzione di nuovo equilibrio che l’ha portata

avanti. Seguirono taluni
rinnovamenti nelle go-
vernance; anche della
Fondazione, già da oltre
cinque anni, e poi ancora
più di recente. È, però, a
quelle fasi innovative, di
obiettivo strategico, di
funzionamento, di azione,
che si deve mettere mano,
prestare attenzione, riflet-
tere, avviare e rinnovare.
Peraltro il tempo e le nuo-
ve situazioni incalzano
da vicino, e non senza ur-
genza, in questo senso.
Come ben dice Pedrelli

nel suo articolo, lo stesso accordo Mef-Acri imprime una forte
accelerazione in tal senso. Perfino a valere (anche in modo
eccessivamente radicale) sul rinnovo delle pedine nella
scacchiera. In una situazione dove la scacchiera stessa è
decisamente modificata.
È vero: nulla è (e sarà) più come prima. Ovvio e normale,
pertanto, che una ancor più attiva attenzione sia sempre più
in campo rispetto alla Banca e alla Fondazione. In capo a
quest’ultima, particolarmente, per il suo significato e ruolo
nell’ambito del proprio territorio; non ultimo, specie in questi
tempi, per il peso che ancora ha nell’assetto societario della
Banca. L’attività stessa degli organi della Fondazione (Consiglio
di amministrazione, Consiglio generale), per i loro compiti e
competenze, dovrà essere più e meglio sviluppata. Un
approfondimento necessario. Non esaurirsi nella ratifica di atti
e decisioni  bensì partecipi nella loro definizione ed assunzione.
Per quanto riguarda gli interventi e le erogazioni, di istituto,
nella società e nel territorio locali. Ci sono novità di regole
statutarie conseguenti gli accordi Mef-Acri cui corrispondere.

È, però, a quelle fasi innovative,
di obiettivo strategico, di funzionamento,

di azione, che si deve mettere mano,
prestare attenzione,
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L’attività stessa degli organi della Fondazione
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* * *

A protagonismo attivo sociale ed economico
Sistema bancario. Cassa di Risparmio - Cesena

Ci sono impostazioni (l’indirizzo positivo di un documento
dell’Acri  relativo al welfare che qui abbiamo già affrontato)
decisamente molto rinnovate per l’espletamento di quei compiti
di istituto che devono essere pensate, definite con condivisione
collegiale, e assunte.
Per parte nostra vogliamo trarre da tutto questo alcune
considerazioni assai precise, indirizzi a cui non mancare di
raffrontare e raffrontarci nel seguire e nel valutare il seguito
delle diverse azioni cui prestiamo attenzione. Affrontiamo
questioni e azioni di organismi che richiedono responsabilità,
impegno serio, doverosa riservatezza. Ma che sono soggetti
ad attenzioni maggiori, doverose e di cui tenere debito conto.
Pensare sistemi ovattati, separati, riservati e ristretti, non è
modus operandi corretto e sarebbe presuntuoso errore di
esclusività mal posta e ingiustificata. Sulla vita stessa di quegli
organi e il loro funzionamento non può mancare un doveroso
ripensamento e riposizionamento operativo. In altri tempi, lo
abbiamo rimarcato e ci siamo soffermati ancora, certa indubbia
autorevolezza di vertice (vedi la Fondazione nella fase soprat-
tutto precedente il vivace dibattito cui abbiamo fatto riferimento)
segnava, in grande preminenza, l’agenda e il procedere delle
azioni dell’organismo non fuori da una collegialità però più
di forma (quasi di mera ratifica) che altro. Poi si è detto di
distinguo (magari più
mugugni), e non solo ra-
tifica,  variamente e-
spressi. Sta di fatto che
si sono compiute scelte
onerose ed anche im-
pegnative da parte della
Fondazione in alcuni
campi (vedi il complesso
Sacra Famiglia) che an-
cora costituiscono za-
vorre per il bilancio stes-
so della Fondazione li-
mitandone ampiamente
altri impegni di istituto
che si potevano fare.
 Interventi che oggi non
potrebbero neppure farsi
in seguito agli indirizzi
precisi imposti dallo
stesso accordo Mef-Acri. Erano tempi di “vacche grasse” (o
ritenuti tali) e come tali sono stati gestiti. Un riferimento utile
per raffrontare il ripensamento delle impostazioni che si diceva.
Certe strade non vanno ripetute e non devono continuare. È
vero che oggi sono “vacche magre”; dividendi da parte della
banca conferitaria per margini operativi della Fondazione non
ce ne sono. Se e quando ce ne saranno non potranno e non
dovranno impiegarsi senza che mutamenti profondi di
impostazione di utilizzo siano intervenuti, decisi, condivisi,
e innovativi. Rispetto a quel passato di intraprendenti, autorevoli
preminenti vertici e ruolo consiliare pressoché preminentemente
ratificatore, ci sono stati taluni cambiamenti  che abbiamo
detto. Ma, a maggior ragione nella situazione nuovissima e
non rosea degli ultimi mesi, non si tratta solo di registrare il
cambiamento (passato) dei musicisti e del direttore d’orchestra.
Autorevoli tutti e di sicura fiducia. È lo spartito che non può
restare lo stesso. Armonia nuova, diversa e buona musica.
Direttore straordinario, di vaglia, e musicisti capaci, coerenti

e stretti allo spartito, in sintonia con l’indirizzo e la lettura
della direzione d’orchestra. Ma occorre lavoro d’insieme. Non
solo sbacchettamento di direzione e cacofonia di strumentisti.
Per arricchimento utile di memoria, e culturale, non male la
rivisitazione del felliniano “Prova d’orchestra”. Per evitare
che una pala distruttiva incomba e solo dopo si comprendano
le necessità che l’avrebbero evitata procedendo al meglio
senza traumi obbliganti.
Da ultimo, ma tutt’altro che ultimo: c’è un nuovo Consiglio
di amministrazione della banca Cassa di Risparmio di Cesena.
Un nuovo Presidente. Nell’esercizio delle piene, autonome,
proprie prerogative. Verso il piano industriale che proporranno,
verso l’aumento di capitale nel quale anche loro sono
massimamente impegnati e volti nel breve tempo. Verso la
nomina del direttore generale. Presidente e Consiglio nominati
nell’assemblea del primo febbraio scorso. Nove componenti
di cui cinque (fra cui il nuovo Presidente) nominati dalla
Fondazione di Cesena (attualmente 48% della banca), uno
dalla Fondazione di Lugo, uno dalla Fondazione di Faenza e
due dai soci privati. Nominati in base a requisiti e curricula
di straordinario valore (per quanto questi, da soli, sono sempre
oltremodo relativi, in assenza di altre varie e sostanziali
comprove). Tranne che da alcuni, anche fra coloro che li

hanno nominati, sono
perfino sconosciuti sul
piano personale e visi-
vo. Che dire? Gesto da
parte di molti di grande
fiducia e ardente voto,
collegiale, che siano in
grado di meritarlo. 
Operando con forte coe-
sione ed efficacia al loro
interno e con buon rap-
porto con la struttura
della banca.
In collaborazione con
quanti, ognuno nel pro-
prio ambito e con il pro-
prio operato, insieme,
devono occuparsi del
migliore futuro della no-
stra Cassa di Risparmio.

Fondazione e Cassa collaborativi, non disgiunti e separati.
I nuovi organi della Banca sono comunque nominati; non un
colpo di fulmine a ciel sereno, non un meteorite incombente
dallo spazio remoto; non un dono di divina provvidenza.
Tutto per dire che sono in campo organi che hanno compiti
da espletare nel loro ambito e per le loro prerogative, con-
tinuando tutta la correttezza che è stata ed è in campo.
 Ma non paratie stagne che separano e ostacolano le necessarie
giuste opportune collaborazioni. Peraltro non esaustive in
semplici ristretti, pochi, personali, formalissimi rapporti. Per
opportunità di confronto e ancor prima di semplice conoscenza,
uno o più incontri fra organi che hanno nominato e organi
che sono stati nominati non sarebbe un metodo sbagliato.
Anzi! È in dispiego un grande lavoro sotto molti aspetti, come
si può constatare. Del lavoro stesso dei nuovi organi della
Banca, a seconda di come sarà, sarà chiamato a rendere conto
in gran parte La Fondazione che ne ha nominato Presidente
e vari componenti.

Fondazione e Cassa collaborativi,
 non disgiunti e separati.

I nuovi organi della Banca sono
 comunque nominati; non un colpo

 di fulmine a ciel sereno, non un meteorite
incombente dallo spazio remoto;

 non un dono di divina provvidenza.
Del lavoro stesso dei nuovi organi della Banca,

 a seconda di come sarà, sarà chiamato
a rendere conto in gran parte

 La Fondazione che ne ha nominato
Presidente e vari componenti
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Caro Denis, ti scrivo per se-
gnalarti che il Comune di
Cesena si doterà del Registro
dei testamenti biologici: questa
mattina, la Giunta ne ha
approvato l'istituzione e il
disciplinare che dovrà essere
seguito per la sua gestione.
Desidero che tu sia il primo a
saperlo, perche so quanta ti stia
a cuore questo tema, che hai
più volte affrontato anche
pubblicamente, dedicando ad
esso riflessioni approfondite e

ricche di sensibilità, e richiamando tutti all'ineluttabile
necessità di confrontarsi con esso. Non più tardi di alcune
settimane fa, su "Energie Nuove" hai fatto sentire nuo-
vamente la tua voce al riguardo, con la nettezza e l'in-
telligenza che ti contraddistinguono, esprimendo le tue
valutazioni e pubblicando II tuo testamento biologico.
E credo di non fare torto a nessuno, affermando che la tua
presa di posizione ha contribuito ad accelerare un percorso
che l'Amministrazione comunale aveva in animo di
intraprendere, ritenendo suo compito promuovere la piena
dignità e il rispetto delle persone,
anche nella fase terminale della
vita umana.
Dunque, da oggi i cesenati po-
tranno esprimere - come tu au-
spicavi - la loro volontà di essere
sottoposti o meno a trattamenti
medici in caso di malattie o
traumi che determinino la perdita
di coscienza o una situazione di
incapacità irreversibile della
persona.
Da un punto di vista pratico, la
dichiarazione anticipata di trattamento dovrà essere resa
davanti ad un notaio o scritta di proprio pugno dal dichiarante
e poi dovrà essere depositata presso il notaio; oppure potrà
essere consegnata a un fiduciario o a un depositario.
 Il Comune di Cesena non fornirà indicazioni sulle
disposizioni che devono essere contenute nel Testamento
Biologico e non assumerà in alcun caso la funzione di
fiduciario.
Il Registro dei testamenti biologici consentirà l'iscrizione,
mediante autodichiarazione, di tutti i cittadini che hanno
depositato una dichiarazione anticipata di trattamento (cioè
il testamento biologico), presso un notaio o presso un
fiduciario, allo scopo di fornire informazioni alle persone
autorizzate circa l'esistenza di tale dichiarazione anticipata
di trattamento, la data di compilazione e il soggetto presso
il quale tale documento è depositato.
Come tu ben sai, l'argomento è delicato e il ruolo di un'Am-
ministrazione locale in quest’ambito è limitato e deve essere
ben circoscritto, per non incorrere in obiezioni d’illegittimità.
Per quanto riguarda il Comune di Cesena, l'istituzione del
Registro che raccoglie le dichiarazioni, non viola la com-
petenza statale.
Questo perché: a certificare data e provenienza delle
dichiarazioni non è il Comune, ma il notaio o il medico; il
Comune svolge una funzione di raccolta e archiviazione

delle sole dichiarazioni, senza alcun intento di disciplinare
la materia del "fine vita" o di attribuire alle dichiarazioni
un diverso effetto giuridico; l'iscrizione in tali "registri
particolari" non viene affatto ad assumere carattere
costitutivo di status ulteriori e quindi non vi è alcun
riconoscimento di poteri o doveri giuridici diversi da quelli
già attribuiti dall'ordinamento agli stessi soggetti, ma assume
solo un effetto di pubblicità ai fini e agli scopi che l'ente
locale ritiene meritevoli di tutela. Infine, proprio per le sue
caratteristiche, l'iniziativa comunale d’istituzione e tenuta
di un registro delle dichiarazioni anticipate, può essere
qualificata in termini di mero servizio alla collettività, la
cui esplicazione - nelle forme suddette - non trova ostacolo
nella mancanza di una disciplina legislativa generale.
Nel Registro saranno annotate le dichiarazioni sostitutive
di atto di notorietà con le quali il dichiarante dà atto di
avere depositato il proprio Testamento biologico presso un
notaio, presso il proprio fiduciario o anche una terza persona,
individuata quale depositario.
Saranno accettate e annotate solo le dichiarazioni rese da
cittadini che risultino residenti nel Comune di Cesena
all'atto della richiesta, ma il trasferimento della residenza
in altro Comune o all'estero, non comporterà la cancellazione
dal Registro. La presentazione della dichiarazione dovrà

essere effettuata personalmente
dal dichiarante.
Qualora il Testamento biologico
sia redatto da un notaio, il Co-
mune di Cesena si impegna a
ricevere ed annotare nel regi-
stro le dichiarazioni trasmesse
direttamente dal notaio, sulla
base di specifici accordi di
collaborazione che saranno presi
con il Consiglio Notarile dei
distretti riuniti di Forlì e Rimini.
Per facilitare le procedure, il

Comune renderà disponibile sul proprio sito Internet (e lo
trasmetterà ai notai convenzionati) un modello di
dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, contenente
i dati necessari per l'iscrizione nel Registro.
Il registro non sarà pubblico: potranno prendere visione
delle informazioni in esso contenute solo il dichiarante e
(se indicati da lui nell'atto dichiarazione sostitutiva di atto
notorio) il medico di famiglia ed i sanitari che lo avranno
in cura, fiduciario ed il supplente del fiduciario, se nominati,
il notaio che ha redatto l'atto, gli eredi del dichiarante, se
espressamente individuati.
Come puoi renderti conto, alla luce della tua lunga esperienza
politica e amministrativa, intervenire sul delicato tema dei
diritti personali e del fine vita, impone di andare in punta
di piedi, con mille cautele, anche quando il concetto è
chiaro e si vorrebbe correre spediti.
E questo è vero soprattutto per l'assenza di una legge in
materia: un Comune non può certo - nè deve - sostituirsi
allo Stato ma, visto che noi dialoghiamo ogni giorno con
i cittadini e con i loro problemi reali, ci rendiamo conto
probabilmente con maggior evidenza dei loro bisogni e del
loro sentire. Con la delibera odierna - e grazie alla spinta
garantita dalla tua iniziativa - abbiamo cercato di interpretarli
al meglio.

Cesena. Registro dei testamenti biologici

Servizio alla collettività

*Sindaco di Cesena
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Assunta la migliore e più efficace soluzione

Sindaco, Ti ringrazio molto per
la lettera che hai voluto
inviarmi.
Apprezzo la decisione che Tu
e la Giunta avete assunto circa
il Registro dei testamenti
biologici. Il modo e la forma.
Ne voglio rimarcare l’efficacia,
la correttezza. La decisione di
un atto amministrativo ancorato
alle precise prerogative del-
l’Amministrazione locale; “qua-
lificata in termini di mero
servizio alla collettività”.

Per ciò stesso di grande e ancor maggiore forza “politica”.
Perché non concede nulla alla “provocazione” politica. La
questione dei testamenti biologici riscontra una sensibilità
reale e diffusa. Spesso la si riduce a battaglietta di posizioni
pro o contro. E invece è straordinariamente seria, importante,
con coinvolgimento intenso, profondo, di senso della
responsabilità e di concezione e senso della libertà individuale.
Il vuoto legislativo che lamentiamo in materia, che io lamento,
non è quello di un riferimento legislativo che condivida le
“mie” posizioni, è quello di un riferimento qualificato,
responsabile, di nessuna imposizione e prescrizione verso
chicchessia, che solo consenta “anche” a me di potere
esprimere la mia responsabilità e la mia responsabile libertà.
Casi anche eclatanti hanno messo in cruda evidenza il vuoto
della legislazione in materia. Un vuoto che, come è successo,
la Magistratura è stata chiamata a colmare, in base al Diritto.
Il legislatore deve dare anche ad essa un riferimento a cui
ricondurre e uniformare la sua azione. È tale quel vuoto che,
escluso per alcuni che si curano con particolare serio impegno
di tentare di colmarlo, ben si è prestato, per tanti altri, a
svariate forme di strumentalizzazione. Si sono relegate su
questo piano, secondo me, anche quelle Amministrazioni
locali che hanno assunto, in roboante forma, la decisione di
istituire il Registro dei testamenti biologici, con forzature,
che non potevano non richiamare interventi prefettizi o di
altri organi dello Stato, avendo debordato dalle loro strette
prerogative amministrative e di istituto. Roboante il clamore
fugace, meno efficace l’impegno e il suo durevole valore.
Mi sono permesso questa digressione perché volevo
significarti  l’apprezzamento della decisione, per il modo e
la forma, che Tu e la Giunta avete assunto. In situazioni,
purtroppo ampie e diffuse, in cui quasi tutto, specie in questi
tempi, si riduce a scaramuccia politica, a polemica, ad esaltare
nelle contrapposizioni le proprie distinzioni, a non lesinare
“il tanto peggio, tanto meglio” per sminuire taluni ed esaltare
se stessi, dove i settarismi, le partigianerie irreggimentate
sono assurti a schemi usuali della dialettica e del confronto;
in situazioni e tempi così, non escludo, che Tu e la Giunta,
per questo atto, possiate trovare chi, da un lato, vi criticherà
per aver messo mano in questioni delicate che sono estranee
alle strette competenze amministrative che presiedete, e
considererà questo una “forzatura” politica piegata ad una
“partigianeria”; neppure escludo che possiate trovare chi,
invece, vi critica per eccessiva cautela e scarsa consistenza
di presa di posizione, perché avrebbe voluto più dirompente
adesione ed affermazione, più nettezza, un più semplice
percorso e procedimento che non quello che invece dettagliate
con precisione e puntualità e che riscontro nella lettera che

mi hai inviato. Metto avanti queste possibilità, Paolo, perché
ti voglio sottolineare, che, secondo me, avete assunto la
migliore e la più efficacie soluzione, che questa è la soluzione
consona, coerente, dell’Istituzione cittadina, del Comune,
per il suo ruolo, nell’ambito delle sue competenze e non
fuori da esse, nel rapporto con “tutti” i suoi cittadini. Ecco
perché considero di ancora maggiore forza politica la vostra
decisione: non incede, non piega nel merito, non straborda
da proprie prerogative. Offre, consente un “servizio” alla
propria cittadinanza; consente di allocare, in sede istituzionale,
in un Registro, le esplicite manifestazioni di responsabili
libertà e scelte personali attraverso un percorso (come quello
che indicate) che già di per se stesso ne certifica l’espressa
responsabile volontà. Proprio lo spaccato istituzionale,
imparziale, corretto, della vostra decisione è la grande forza
della stessa. Può essere, spero diventi, un “modello” utile
per tutte le Amministrazioni locali affinché diano un “servizio”
ai loro cittadini senza dover entrare come Istituzione, specie
in questioni di questa natura, nel merito delle loro scelte,
convinzioni, concezioni.
Spero tanto che il Parlamento approdi presto ad una buona
soluzione legislativa in materia, in spirito e rispetto
costituzionali, riscontrando le oltremodo diffuse esigenze e
sensibilità, che pur nei vari modi, compresi i nostri, si
manifestano sempre più. Occorre la possibilità legislativa di
affermare un grande diritto di libertà e di responsabilità. I
diritti non si obbligano; si riconoscono e se ne consente
l’esercizio nell’ambito della legge. Essi sono presieduti e
tutelati dalla nostra Costituzione. Non basta; occorre che il
legislatore ne indichi lungo le fasi che si susseguono
nell’evoluzione sociale, civile, culturale, che tutti viviamo
e attraversiamo, forme e modi compatibili e coerenti di
espressione e di esercizio. In mancanza di questo, c’è un
vuoto, uno stacco, rispetto alla stessa Costituzione, cui
sopperisce l’azione di organismi, pur essi costituzionali,
quali la Magistratura, che però non è detto, senza esplicita
legge di riferimento, operi con unica uniformità; per quanto
non manchino riferimenti di esperienze legislative anche
esterne, di Carte dei diritti, europei ed internazionali, e di
pregresse sentenze che possono far testo dirimente. Quando
ho deciso la pubblicazione del mio Testamento, ho pensato
semplice:  nel caso necessitasse, sia esplicita la mia volontà,
giacché espressa ad ampiezza di testimoni, inviata ad un
Notaio e al mio Comune, così che chi fosse chiamato in
causa, per far valere e difendere un diritto che ritengo di
avere, non fosse costretto a cimentarsi in recondite e tortuose
ricerche di conoscenza della mia reale e concreta, formale,
responsabile, libera, volontà. Oggi, nel tal caso, chi di dovere
potrà venire nella sede della mia Istituzione cittadina e dotarsi
di una conoscenza della mia volontà cui la sede stessa in cui
è depositata, semplicemente depositata e regolarmente tenuta
e conservata, è un ulteriore accreditamento della serietà,
della certa, vera, formale, determinata mia personale scelta.
Caro Paolo, non so nemmeno se abbiamo sintonie di pensiero
nel merito; magari, per diletto, ne  possiamo parlare. Ti
ringrazio, invece, come Sindaco, Tu e la Giunta, per aver
deciso e determinato un “atto di servizio” di grande importanza
e utilità. Un esempio, un modello di atto, che merita di essere
promosso all’impegno istituzionale, più che politico, di altre
Amministrazioni locali. Grato altresì per le espressioni che
mi hai, personalmente, rivolto, contraccambio un sincero
caloroso abbraccio.

Cesena. Registro dei testamenti biologici
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di Orlando Piraccini*

Forestiero è bello

Come ogni città che si rispetti
anche Cesena ha tra i suoi
abitanti bravi studiosi, appas-
sionati e cultori di storia patria.
Ci sono stati ottimi “cronisti”
nel passato sulle rive del Savio,
ma mai come adesso sta qui
trionfando la scrittura su argo-
menti d’esclusivo interesse
locale. Di tutto si narra. E di
tutto esce dalle stamperie.
Diamo atto a Roberto Casalini
e alla sua casa editrice di aver
favorito questa fioritura di

produzioni librarie. Fino a qualche tempo fa di Cesena si
diceva che fosse la città nella quale si vendevano più cavalletti
e materiali da pittore. Tutti pretendenti artisti con l’A
maiuscola, insomma, sulla via realista tracciata dal cenacolo
cesenate nell’immediato dopoguerra. Oggi, invece, più del
colore sembra attirare la parola… cosa peraltro strana e che
si direbbe “à la dernière mode” nell’era dell’immagine.
Sembrerebbe, la nostra, una città affetta da libromania. La
Sala Lignea della Biblioteca Malatestiana, un tempo esclusiva
per fin troppo paludate presentazioni di volumi che
“contavano” per la città, è ora ogni giorno “aperta” –
democraticamente, si dice – alla società civile tutta presa dal
piacere della narrazione. Tra tanti fili tematici “tirano” assai,
oggi, le “vite dei cesenati”: bravi ricercatori e semplici cultori
della memoria appassionatamente insieme a far ritratti dei
personaggi più o meno illustri della nostra città. Si interrogano
e si citano fonti nei casi migliori, ci si affida allo spirito
romanzesco in altri. E capita alle celebrità, come nel caso
del letterato Serra, di ritrovarsi perfino protagonisti di libri
a fumetti.
Ho ritenuto necessario questo “preambolino”, per carità
senz’ombra o velo di polemica (tanto poi son sempre i lettori
a stabilire i livelli di gradimento), volendo suggerire ai cultori
della ricerca storica e della scrittura un qualche azzardo oltre
il limite del più spinto stracittadino: come quello di comporre
“vite dei non cesenati”, di uomini e donne - insomma - che
nel tempo hanno validamente operato per la città venendo
da fuori.
Ne verrebbe fuori un bel “catalogo” di volti famosi e di nobili
gesta dall’era malatestiana ad oggi: in tutti i campi, dalle
scienze mediche a quelle dell’educazione, dalle arti liberali
a quelle officinali, dalle opere di bene a quelle della bellezza.
Si potrebbe cominciare dalle cose dell’arte, che non sono
(non dovrebbero essere) di marginale considerazione in una
città come Cesena dalle solide tradizioni figurative. Possiamo
dire noi di conoscere architetti, pittori e scultori “forestieri”
che hanno eseguito per Cesena opere eccellenti? E, caso per
caso, sappiamo noi quali sono stati i loro rapporti con la
città? E come hanno inciso le loro presenze e le loro attività
nella dimensione locale?
Formidabile regesto sarebbe!
Prendiamo, ad esempio, il più stupefacente “affresco” della
città, nella cappella della venerata Madonna del Popolo nella
Cattedrale. Dell’autore ben si conosce il nome, Corrado
Giaquinto, d’origine molfettana. Ma non meriterebbe forse
d’essere approfondita, sottolineata e divulgata la presenza in
città (anche per la splendida pala del Suffragio) di questo
valentissimo artista nella cui biografia ci sta l’esser stato
addirittura accreditato alla corte madrilena di Ferdinando
VI?

Oppure, prendiamo Santa Cristina, che finalmente è stata
rivalutata come il “pezzo” d’architettura chiesastica più
importante di Cesena.
Ma del piccolo “pantheon” di via Chiaramonti, un capolavoro
sostengono gli studiosi, chi può dire di conoscere l’artefice?
E quali furono i suoi legami con il papa nostro Pio settimo;
e come Giuseppe Valadier è riuscito a far atterrare la sua
avveniristica astronave nel tessuto antico di una delle strade
più patrizie della città?
E ancora, prendiamo il Bonci, che è stato tra gli ultimi dei
grandi teatri ottocenteschi romagnoli a sorgere. Si potrebbe
fare un sondaggio tra gli abituali frequentatori di platea, palchi
e loggione per sapere quanti conoscano il nome del suo
costruttore.
Che pure fu architetto valente il senigallese Vincenzo Ghinelli;
lui, erede della tradizione neoclassica, “resistente” rispetto
allo stile purista ormai trionfante. Non meriterebbe forse
d’essere un po’ conosciuto, vita e opere, questo progettista
che in fondo vive ancora dentro il suo teatro ben studiato per
le esigenze del melodramma romantico e della recitazione
moderna?
E, venendo ai giorni nostri, prendiamo il più bel dipinto che
sia entrato a far parte delle civica raccolta d’arte. E’ di Sergio
Vacchi e raffigura La pietà di Arlecchino. Risale al 1998 ed
è stato donato dal maestro nel 2003 in occasione del
memorabile evento espositivo messo in scena nella nostra
città nel nome mitico di Greta Garbo.
Un bel regalo, un segno d’affetto preciso dall’artista reso alla
comunità cesenate, alla quale s’era accostato già alla fine
degli anni ’60 con le mostre alla Galleria “Il Portico”. Si
doveva dunque ricordare Sergio Vacchi nel momento della
sua scomparsa avvenuta pochi mesi or sono, mentre invece
neppure il telegramma di rito risulta pervenuto da un Comune
che pure figura tra i “sostenitori” della Fondazione di Grotti
che dell’artista porta il nome. E certo, invece, andrebbe
“menzionata” la presenza di Cesena (e della Romagna) tra
i luoghi d’arte che figurano nell’affascinante biografia di
Vacchi, così ricca di fatti ed incontri memorabili.
E tra le rivisitabili “vite” di non cesenati, non dovrebbe certo
mancare colui che proprio alla riscoperta dell’arte cesenate
tanto ha dato: Francesco Arcangeli. Intanto, però, neppure
per lui un pubblico cenno di ringraziamento si è levato dalla
città durante l’appena terminato anno centenario della nascita,
che da tutt’Italia è stato celebrato.
Come dimenticare, invece, l’uscita del volumetto (oggi
purtroppo introvabile!) dallo studioso bolognese curato poco
più di mezzo secolo fa sulla Chiesa di San Domenico e sulle
sue opere d’arte, parte delle quali “salvate” dal parroco Do-
menico Bazzocchi al tempo delle soppressioni napoleoniche.
Il saggio (“Quasi uno scorcio per la vicenda pittorica cesenate”)
che Arcangeli scrisse per quella chiesa, da lui considerata la
vera pinacoteca cittadina, ha segnato l’inizio di un percorso
conoscitivo che negli anni a venire avrebbe poi consentito la
piena valorizzazione di pittori locali come Scipione Sacco,
Cristoforo Savolini, Cristoforo Serra, i due Razzani, Andrea
Mainardi, ed altri fino ad allora ingiustamente dimenticati.
Memorabile poi il suo studio che ha sollevato l’interesse di
tanti studiosi ed appassionati d’arte sul grande dipinto della
Chiesa dei Servi, con S. Carlo che risana un infermo, attribuito
al celebre pittore veneziano Carlo Saraceni. C’è tanta Cesena
nella biografia di “Momi” Arcangeli: pensiamo ancora
all’amicizia del critico con Biagio Dradi Maraldi o con
monsignor Bagnoli. Come dire, forestiero è bello.

*Studioso d'arte
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di Janus*

È impossibile dimenticare Sergio
Vacchi e il suono della sua voce,
quella sua dizione precisa e forte
che incide sulla parola come se
fosse di bronzo. È una voce
simbolo che penetra dentro la sua
opera così piena di simboli, dentro
il suo colore, dentro i suoi segni.
I suoi quadri ci parlano della sua
esuberanza creativa, della sua
impetuosità, del suo carattere
anticonformista, delle sue visioni
e dei suoi sogni. La sua voce è
inconfondibile e ci parla della sua
anima. È stato uno degli artisti

più completi del Ventesimo Secolo. Ha percorso innumerevoli
strade, ha scandagliato la storia ed il mito e se De Chirico è stato
un protagonista della prima metà del Secolo Ventesimo, Sergio
Vacchi è stato un protagonista della seconda metà, ma ancora
molti non lo sanno, non vedono ancora il pittore geniale. Vacchi
è stato sicuramente un pittore estroso, un pittore che trasformava
le sue visioni in racconti epici, in narrazioni favolose. Personaggi
della storia o del cinema o dell’arte attraverso i suoi quadri
riaffiorano nell’attualità dei nostri giorni, come se appartenessero
alla nostra epoca, come se fossero nostri contemporanei, ma
trasfigurati da una specie di visione onirica. Vacchi li ha coinvolti
nelle sue passioni personali. Ha gettato nella sua arte tutta la sua
mente, lasciando brandelli della sua anima
su tutto quello che creava ed è ancora possibile
vederla sulla superficie dei suoi quadri, come
se avesse disseminato i suoi dipinti dell’im-
pronta della sua vita più intima, poiché in
Vacchi non c’era separazione tra l’uomo e
il pittore, l’uomo nutriva il pittore con tutta
la sua immaginazione ed il pittore dava
all’uomo un’impronta autobiografica e
soprattutto la sua fede. Attraverso tutte le
storie che inseriva di volta in volta nei suoi
dipinti, passando da un’epoca all’altra, Vacchi
ha raccontato la sua vita personale. Era il
principale protagonista delle sue storie anche
quando prendevano il volto di un altro, Vacchi
diventava Greta Garbo, ma diventava anche
Federico II di Hohenstaufen, diventava
Leonardo da Vinci o Galileo Galilei o i molti
altri personaggi che apparivano nei suoi cicli pittorici. Ha fatto
una pittura storica, una pittura che appartiene alla storia, rivisitata
nei suoi innumerevoli episodi pittorici, ma aveva anche tendenze
esoteriche che espresse nei quadri dedicati al famoso Quadrato
Magico. Naturalmente dipinse anche se stesso, ma non come
ritratto, piuttosto come personaggio di una fiaba. Sembrava uno
di quei personaggi fantasiosi usciti dai poemi dell’Ariosto e del
Boiardo. Aveva coraggio, era come un paladino rivestito di
un’armatura lucente, combatteva contro i draghi dalle cento teste,
e questi draghi erano i mille miti che sorgevano intorno a lui,
come se si trovasse davanti ad una Sibilla, e dovesse interpretare
il mondo, ma la vera Sibilla della sua pittura era lo stesso Sergio
Vacchi che possedeva un occhio vaticinante ed infallibile. Si
ribellava contro l’ignoranza di chi non capiva la novità e
l’originalità della sua pittura con la spietata lucentezza della sua
arte. Nasceva e moriva dentro i suoi dipinti. I suoi quadri balzano
fuori tutti armati da un’immaginazione sfrenata, da una lontana
memoria ancestrale che era nascosta dentro la sua memoria. Era
fatto di passione e non sapeva che cos’era il riposo e che cos’era
l’indifferenza. Si spingeva sempre oltre ogni limite. Sapeva osare
ed era questa una qualità che oggi gli artisti non sanno più
esercitare.
Perfino la sua voce aveva una forte personalità. Dipingeva con

la sua voce, con gli occhi, con le sue mani infaticabili, con i suoi
sensi, con il suo suono magico, come un attore che non abbandona
mai il palcoscenico nemmeno dopo la recitazione. La sua era
un’arte teatrale, scenografica, ha dipinto le molteplici scene della
vita. Era un attore eclettico, poteva recitare qualsiasi ruolo, la sua
voce conteneva tutti i suoi pensieri, ascoltarlo era un piacere raro,
potrei dire che la sua voce era cromatica, poiché conteneva già
tutto quello che dipingeva. Faceva un uso sapiente della parola
e la sua voce scorreva sulla superficie dei suoi quadri e modellava
tutte le sue figure. La sua voce è un’altra caratteristica della sua
arte. Parlava dipingendo, perché la sua pittura era un dialogo
incessante con i suoi innumerevoli fantasmi. Risento quel suono
come se uscisse fuori da una foresta, la sento con la mia memoria
o rileggendo le sue lettere. Ha sempre il suono di un oracolo.
Ha avuto numerose esposizioni, ma a me pare che gli fosse
particolarmente cara quella che ho curato a Cesena per la Galleria
Comunale d’Arte, Palazzo del Ridotto, dal 13 dicembre 2003 al
22 febbraio 2004, che aveva per titolo “Greta Garbo e Sergio
Vacchi nel Palazzo del Ridotto di Cesena”. Ha riempito tutto lo
spazio espositivo dei suoi quadri, come se volesse ripercorrere
tutti i suoi più felici anni pittorici, come se quella sede fosse un
anfiteatro. L’esposizione  conteneva le sue opere dal 1948 al
2003, il periodo bolognese dal 1948 al 1959, gli anni romani dal
1959 al 1997, gli anni di Grotti dal 1997 al 2003. È stata un’ampia
esposizione antologica, ed è stato un altro dialogo con il mondo,
perché voleva che tutti sapessero quando era felice e quando era
infelice, quando era malinconico e quando era allegro, quando

sognava e quando era sveglio, quando
pensava a tutti mentre era davanti al
cavalletto. Era un pittore solitario che amava
essere in mezzo alla folla. In quei giorni era
pervaso da un entusiasmo giovanile ed
irrefrenabile, come se quella mostra ric-
chissima di opere fosse per Vacchi il riassunto
di tutta la sua vita, ed il ricco catalogo che
venne pubblicato in quell’occasione dalla
Fondazione Vacchi lo dimostra. È stata
un’esposizione nata da una specie di
esaltazione o di estasi, da un desiderio di
stupire, dalla volontà di affermare ancora
tutte le ragioni della sua vita, come se fosse
un’occasione inconfondibile, una sfida contro
il passare del tempo, la dimostrazione di una
irripetibilità, di una fatalità: dipingere non
era solo una vocazione, ma era una parte del

suo destino. Ricordo che Vacchi durante l’inaugurazione,
affollatissima, si aggirava inquieto  per le sale del Palazzo del
Ridotto, come se avesse dipinto tutti quei quadri, che erano appesi
alle pareti, proprio in quel momento. In quell’occasione c’era in
Vacchi perfino una certa meraviglia, si domandava: “Ma sono io
che ho fatto tutte queste opere?”.
Era accanto alla moglie Marilena, che l’ha sorretto con la sua
ispirazione e con la sua fiducia, ed alla figlia Ursula, che era
trepidante, accanto agli amici che erano venuti da lontano per
salutarlo, accanto agli abitanti di Cesena, che erano venuti in
molti a vedere l’esposizione che potremmo ora chiamare la
“Camera delle Meraviglie”. C’era un’atmosfera che non ho mai
trovato in altre esposizioni. È stato un incontro di grande lirismo,
una specie di canto ariostesco. Possiamo definirlo un momento
storico poiché non era una mostra come tutte le altre. Vacchi
aveva messo a nudo tutta la sua anima, come se quella fosse la
prima mostra della sua vita.
Ricordiamo ancora che Sergio Vacchi è nato a Castenaso di
Bologna il 1 aprile 1925 ed è morto nell’ospedale di Siena il 15
gennaio 2016. È stato sepolto nel parco di Grotti, a Monteroni
d’Arbia, che gli era particolarmente caro e dove ha passato, come
se fosse il mago Atlante, gli ultimi anni della sua vita.

Sergio Vacchi e il suono della sua voce
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di Alessandro Savelli

Sere fa mi è capitato di ascol-
tare la discussione di due cese-
nati di circa 30 anni che disqui-
sivano sulla bellezza delle
vetrine della Fifth Avenue di
New York confrontandole con
quelle dei famosi boulevard
parigini. Naturalmente uno
sosteneva che la monumen-
talità e lo splendore della città
americana non era parago-
nabile a nient’altro al mondo
mentre l’altro sosteneva che il

fascino della vecchia Europa non ha eguali. Sembrava di
sentire discutere due sostenitori di due diverse squadre di
calcio.
Ad un certo punto decisi di intervenire ed intromettermi in
quella loro bonaria discussione e chiesi se, dei mosaici di
Ravenna, preferivano quelli di S. Vitale o quelli di S.
Apollinare Nuovo. Non mi fu difficile leggere, sui loro
volti, lo stupore per quel mio intervento, ma, di fronte alla
mia insistenza, entrambi ammisero di non aver mai visto
nè l’uno nè  l’altro. A questo punto
chiesi se erano mai andati a visitare
la Biblioteca Malatestiana. Uno
dei due ebbe il coraggio di dire la
verità e ammise di non esserci mai
stato. Parlavano con cognizione di
causa di New York e di Parigi, ma
non conoscevano un capolavoro
che entrambe le città ci invidiano:
l’unica biblioteca rinascimentale
del mondo. Questo è purtroppo
l’italiano medio, che è curioso di
andare a vedere le cose più strane
e bizzarre nei posti più impensati
del mondo, ma conosce poco o niente dei tesori di casa
nostra. Ogni anno la basilica di S. Apollinare in Classe
viene visitata da settecentomila persone provenienti da tutte
le parti del mondo, ma credo siano pochissimi i romagnoli
che hanno visto la “Croce Gemmata” di Classe. Questa è
purtroppo la realtà. Noi in Romagna abbiamo capolavori
assoluti che purtroppo nessuno va ad ammirare. Negli ultimi
anni fortunatamente i romagnoli hanno cominciato ad andare
a vedere le mostre d’arte e a sentire concerti di musica
sinfonica. Questo credo che sia stato possibile grazie  ai
“media” che pubblicizzano al massimo questi eventi. Sarebbe
certamente interessante sapere se vanno perché fa tendenza
(credo che oggi si dica che è trendy) andare a questi eventi
culturali o se lo fanno per reale desiderio; comunque
l’importante è che lo facciano. Oggi poi, grazie alla pubblicità
derivata dalla televisione e dai giornali, moltissimi vanno
a Padova a visitare : ”La cappella degli Scrovegni di Giotto”.
Magari non tutti sapranno che Giotto è stato uno dei più
grandi pittori della storia dell’arte, che ha rivoluzionato il
mondo della pittura perché ha intuito per primo la prospettiva,
ha fuso per primo spazio, figure e azione con l’espressività
richiesta, introducendo nella pittura il gusto del particolare,

caratterizzando le figure e tanto ancora si potrebbe dire;
ma, anche se qualche mio conterraneo non sapesse queste
cose, mi fa piacere comunque che abbia trovato il desiderio
di andare a vedere sia Giotto che le varie mostre che, ad
onor del vero, vengono preparate con una cura veramente
encomiabile. Speriamo che con la stessa curiosità presto
vada a vedere ad Arezzo il “Ciclo della Croce” di Piero
della Francesca e via via così fino ad arrivare a Montefalco
per godersi il ciclo degli affreschi di Benozzo Gozzoli e il
nostro Melozzo da Forlì. Certamente solo qualche decina
di anni fa sarebbe stato impensabile di riuscire a portare
migliaia di persone a vedere una mostra. Oggi vanno a
vedere e criticano perfino Picasso, le cui opere non sono
certamente delle più facili e comprensive. Qualunque sia
la motivazione, il risultato è molto positivo, perché sviluppa
il senso critico e la capacità interpretativa che modificano
i gusti, ma soprattutto istiga a nuove curiosità. Non avrei
mai immaginato di sentire disquisire in un bar su Nicolas
de Stael, Rotcho, De Kooning e altri, sulle loro percezioni
e gli stati d’animo espressi con il solo colore senza l’aiuto
del disegno. Spero così, e mi auguro anche, che i romagnoli,
sollecitati da nuove curiosità, trovino anche la voglia di

conoscere più a fondo questa nostra
Romagna che ha tesori splendidi,
ma poco conosciuti. Non sto
pensando solo a Ravenna, piena di
cose uniche e bellissime, ma a tanti
altri monumenti nascosti nella
nostra campagna. Per esempio al
ciclo degli affreschi del millequat-
trocento e millecinquecento che si
trovano nella chiesa di S. Agostino
a Fiumana, dove esiste un raro
ciclo della morte che purtroppo si
sta staccando per colpa dell’acqua
piovana, che, entrando dal tetto

sconnesso, scorre lungo i muri. Nella stessa maniera abbiamo
perso un affresco di un allievo di Melozzo da Forlì all’interno
di quel capolavoro di architettura rinascimentale che è la
chiesa di Fornò con le sue sculture di Agostino di Duccio,
le cui opere sono anche presenti in quell’altro capolavoro
assoluto che è il Tempio Malatestiano di Rimini, dove è
possibile vedere affreschi di Piero della Francesca e la
delicatezza chiaroscurale di uno spettacolare crocifisso di
Giotto.
Nella nostra Romagna è sufficiente percorrerne le strade
per imbattersi in tanti piccoli e grandi capolavori, da antiche
edicole religiose a grandi palazzi e ville che non avranno
una famosa paternità, come quelle venete, ma possono
reggerne tranquillamente il confronto.
Basti pensare a palazzo S. Giacomo a Russi con i suoi 85
metri di facciata monumentale, alla Rotonda di Savignano
o alle ville Petrucci e Norina di Bertinoro, alla Pandolfa
di Predappio o a villa Des Vèrges a Rimini e l’elenco potreb-
be continuare fino a diventare noioso.
In conclusione, spero che chi leggerà queste poche righe
venga sollecitato  a conoscere meglio questa nostra Romagna,
che riserva veramente tantissime e piacevolissime sorprese.

La Romagna e i suoi tesori
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di Giampiero Teodorani

A Natale, l’amico Orlando Pi-
raccini ha regalato a me, a Denis
Ugolini e a pochi altri conoscenti
un suo dattiloscritto, uno scar-
tafaccio, come lo ha definito lui,
intitolato “Dedicato a Cesena”; da
lui composto, illustrato e con-
fezionato, con una semplice coper-
tina di cartoncino, e dentro più di
duecento pagine e oltre un cen-
tinaio di schede, con tanto di som-
mario e di indice dei nomi, risulta
tirato (meglio dire fotocopiato) in
pochissimi esemplari (ma spero
solo per il momento, e che la di-

spensa possa presto diventare un libro vero e proprio).
In una dedica scritta rigorosamente a matita Orlando avverte di
non aver fatto l’ultima correzione e dunque mi prega di non
considerare imprecisioni e refusi. Una carenza che non mi ha
proprio disturbato, devo dire; tutto preso come sono stato dal
“racconto” delle mostre d'arte e degli eventi espositivi che Piraccini
ha ideato e curato a Cesena, o ai quali ha collaborato negli ultimi
quarant’anni: all'inizio per conto del Comune, e poi anche come
ricercatore dell'Istituto per i beni culturali della Regione Emilia
Romagna, portando a compimento tra l’altro, nel 1984, l’im-
pegnativo compito della riapertura della civica Pinacoteca nell’ex
convento di San Biagio.
Non ho trovato ombra di autocelebrazione in queste pagine, devo
dire. Al punto che mi è parso perfino riduttivo, un po’ patetico,
il sottotitolo scelto: diario di un piccolo costruttore di mostre.
D’altra parte sta scritto nel “saluto” d’apertura che l’autore rivolge
agli amici: «Loro mi conoscono, e sanno che non altra ragione mi
ha spinto a un tale “riepilogo” se non il desiderio, forse la necessità,
di fare un po’ d’ordine nel mio personale “archivio dell’arte”».
Comunque il sottotitolo va cambiato!.
E ancora: «Potrei aggiungere, come motivazione in più, il desiderio
di ripassare con la memoria (senza però smarrirmi in troppi
“amarcord”) un percorso di lavoro iniziato in un tempo in cui ad
ispirarci era una “politica dei beni culturali” appena nata, agli inizi
degli anni ’70, ma subito di grande fascino per tanti di noi. Ed è
stato in quel tempo che anche a Cesena abbiamo provato finalmente
a prendere conoscenza e cura del nostro patrimonio storico ed
artistico, in larga parte ancora tutto da scoprire. Sono stati anni
pionieristici quelli delle prime esperienze sul campo, quelli dei
giovanili azzardi progettuali, ma oggi credo di poter dire che
proprio quell’impulso ad esplorare, a cercar cose dimenticate tra
le pieghe più nascoste della nostra cultura figurativa, e renderle
note, farle vedere, mostrarle, divulgarle, un senso l’ha dato al mio
e nostro lavoro; quasi da archeologi impegnati a scavare in certi
territori qualche volta impervi dell’arte del nostro tempo».
Così mi sono convinto che dovevo in qualche modo parlarne di
quella specie di “libro non libro”, far sapere della sua esistenza
al di là della ristretta cerchia dei fortunati destinatari, sempre nella
speranza di vederlo un giorno in libreria Perché non si tratta solo
di un semplice regesto o repertorio, come lo presenta l’autore, o
al più un “diario” come recita il sottotitolo in frontespizio, ma di
una vera e propria cronistoria cittadina dell’ultimo quarantennio
vista dal fronte “militante” delle arti. Per i cesenati della mia
generazione non è un “amarcord”, anzi è una sorta di “ritorno al
futuro” sulla base dell’esperienza acquisita, con le speranze che
son divenute certezze e quelle che son rimaste nel cassetto (penso
ad esempio all’ancora irrisolta “questione museale”); di sicuro è
un concentrato di memoria di straordinaria utilità per i giovani
studiosi dell'arte e della storia cesenate, un indispensabile strumento
di conoscenza e di approfondimento.
Lungo sarebbe elencare qui i motivi di riflessione che scaturiscono
da ogni capitolo tematico e dalle “schede” delle singole mostre
nel confronto con la realtà odierna. Provo dunque a citare qui
alcuni “casi”, anche alla luce di mie esperienze e personali

coinvolgimenti nella vita culturale ed artistica della città.
Il primo coincide col capitolo tematico iniziale del “diario” di
Piraccini, dedicato al patrimonio artistico cesenate e alle “sue”
mostre ideate ed allestite durante gli anni ’70 con i dipinti restaurati
della raccolta comunale.
Avverte l’autore che “molte cose son cambiate” da allora, perfino
talune paternità ed attribuzioni di opere sottoposte allora a
provvidenziali interventi di restauro: tra le altre, le tavole quattro-
cinquecentesche col celebre “Filasio Roverella”, del ferrarese
Aleotti e del cesenate Scipione Sacco, le “Madonne” del Sas-
soferrato, i “quadroni” del Serra e i bozzetti del Milani, per la
cupola della Madonna del Monte. Ma ciò che fa sobbalzare è il
confronto fra gli impegni anche onerosi, espressi allora dall’ente
locale col supporto regionale per la salvaguardia e la valorizzazione
dei beni artistici della città e il grave disinteresse del “palazzo”,
manifestato da almeno una decina d’anni a questa parte, come
attesta lo stato grave di abbandono della civica pinacoteca.
Seguono poi capitoli che l’autore chiama “Esplorazioni” e “Artisti
ritrovati”. E ancora, antipatici, ma inevitabili, sono i confronti con
l’oggi così pieno zeppo di proclami sul patrimonio culturale da
divulgare, sull’arte cesenate da promuovere e invece così vuoto
di iniziative davvero valide. Due situazioni per tutte, che emergono
dalle pagine di “Dedicato a Cesena”: la prima che riguarda la
capacità di “produzione” espressa in un tempo non remoto in
grado di far funzionare a ritmo continuo la Galleria Comunale del
Palazzo del Ridotto e l’ormai acclarata rinuncia a tale compito,
esibita dall’ultimo penoso invito alla cosiddetta società civile a
farsi carico della progettualità in campo artistico; la seconda è la
straordinaria portata della riscoperta del Novecento artistico
cesenate e di singoli artisti (Barbieri, Teodorani, Morigi,
Malmerendi, Severi, Bagioli, Gianfanti) specialmente con la serie
delle mostre allestite da Piraccini durante gli anni ’80 ( in qualche
caso assieme al sempre caro Romano Pieri) e il rischio di un
“ritorno della dimenticanza” che si avverte oggi, nell’assenza di
iniziative come quelle che nel recente passato, hanno fatto conoscere
“pezzi” notevoli del patrimonio locale, come le sculture monu-
mentali oppure le ceramiche e la grafica.
Tra Novecento e Contemporaneo, Piraccini colloca poi il suo
lavoro a favore della conoscenza di aspetti e personaggi dell’arte
cesenate, e qui affiora lo straordinario contributo dato alla vitalità
artistica cesenate dalle associazioni culturali locali, l’Endas in
primo luogo, ma anche Le Mura, e ancor oggi seppur saltuariamente
da Cantina Carbonari.
Lungo è l’elenco delle mostre, che arriva fino all’autunno scorso,
con il contributo offerto alla “giusta causa” della beneficenza, su
iniziativa dell’associazione Romagnola Ricerca Tumori. Lungo
anche il repertorio degli artisti cesenati, con una sezione riservata
a quelli “d’altrove”, cioè venuti ad esporre nella nostra città.
Di Orlando mi piace però qui ricordare uno scritto riservato nel
lontano 1973 al fratello Osvaldo, in occasione di una mostra
faentina assieme a Ruffini e a Sartelli (Tre Artisti in Romagna)
e presentata da “Momi” Arcangeli.
E non voglio trascurare la sua appendice al “diario”, che vale
come una “mostra mai nata”; ovvero uno scorcio dell’arte cesenate
dal realismo dell’immediato dopoguerra all’espressionismo
esistenziale degli anni ’60.
Quella è stata una pagina importante per la nostra città, conclude
Piraccini, che però avverte: “smettiamola di parlare di scuola
cesenate”. Sarà stata questa l’ultima provocazione del nostro
amico?
Anche perché, aggiungo io, é stato un periodo di dolorose esclusioni
e marginalizzazioni, di artisti che non la pensavano “ politicamente”
come i protagonisti di quella pagina; e mi riferisco ad esempio a
Masacci, a Riciputi, ma anche a pittori della vecchia generazione
come Mario Morigi.
E' vero, può osservare qualcuno, che quegli avvenimenti sono
ancora troppo vicini a noi, entrano di fatto nella sfera che siamo
soliti chiamare contemporaneo. Ma forse il tempo per un “ giudizio
storico” é ormai maturo.

Dedicato a Cesena
Cultura
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di Silvano Tontini

Viviamo un passaggio epocale
disarmonico e destabilizzante,
sia nei rapporti intersoggettivi
che tra individui  e società, che
soffre  di conflitti conclamati
tra scienza e fede, tra politica
e religione, tra tecnica e  arte.
E’ un tempo confuso e retorico
in cui “…le cose si disperdono,
il centro non tiene più (…) i
migliori non convincono e i
peggiori trasudano appassionata
intensità…” (*W.B.Yeats) in
questa dimensione aleatoria il

pensiero più aggressivo punta deciso ad un’amnesia collettiva,
ad un mondo omologato nel quale siano rigorosamente
combattute e bandite le ideologie. Tutte le ideologie. Una
trappola per gli spiriti liberi e progressisti. Il sentimento
dominante del postmoderno è la coscienza della deriva e del
possibile naufragio. Il nuovo paradigma è il dubbio.
Arthur Danto ha scritto che  “i periodi di grande cambiamento
cominciano sempre con una sfida nei confronti delle frontiere
artistiche preesistenti, che poi si estende alle frontiere sociali
più significative finché l’intera società  si ritrova trasformata”.
Allora vien da pensare che l’arte possa  essere,  se
correttamente  intesa, vedetta, presidio  e viatico per l’umana
e  civile convivenza. Credo vada riassegnato all’Arte il
compito di riflettere sulle macerie, le utopie, le paure del
presente, nonché il ruolo di decodifica del reale. L’Arte, che
è contemporanea o non è, costituisce quel quid eversivo che
Massimo Recalcati chiama - lo sguardo poetico sul quotidiano
-,  indispensabile  per scuotere anche questa nostra città così
pigramente votata a replicare, in arte, l’usato, il già acquisito
e anche l’inopportuno. Arte compiacente e compiaciuta, arte
come orpello o, nella migliore delle ipotesi, quale effusione
dell’anima. Spiace dover annoverare fra i più attivi mallevadori
di questa visione estenuata e conservatrice, proprio coloro
che per ruoli istituzionali e/o professionali da sempre si
occupano in città delle cose dell’arte. Gli stessi che si fanno
 zelanti  propugnatori di musei e pinacoteche (vedi Energie
Nuove nov/dic. 2015).
La parcellizzazione e dispersione del sistema museale di
Cesena è problema vecchio e di difficile soluzione e ogni
contributo alla sua messa a fuoco è meritorio,  credo tuttavia
che la profonda depressione culturale che caratterizza da
tempo la città non sia il - frutto guasto - del mancato museo,
penso piuttosto che il museo manchi a tutt'oggi perché la città
se ne disinteressa, e si ha la fastidiosa sensazione che questi
 tentativi di sollecitare attenzione ai beni artistici e culturali,
siano viziati da una visione utilitaristica, in virtù del potenziale
turistico e quindi economico che questi possono dispiegare.
E questo è il punto! Il marketing territoriale, ovvero
l'ingegnerizzazione  del  pensiero strumentale  sulla  cultura.
La lunga, aggressione mercantilistico-finanziaria, degli ultimi
decenni sta mettendo alla frusta anche gli ultimi presidi della
politica, le amministrazioni locali, e lo fa privandole di denaro
e potere, ma lo fa anche, in maniera più subdola, stravolgendo
il senso vero del suo patrimonio storico e artistico, che è
quello di produrre cultura e cittadinanza. In questo contesto
il “rischio museo”  è di creare l'ennesimo scrigno-tomba dove
ospitare il rimosso della cultura.  Il patrimonio artistico quale
arma di distrazione di massa. Su questo dogma si fonda

l’industria culturale della cosiddetta ”Italia della bellezza,
dell’arte e del turismo” ed è in omaggio a questo dogma che
la storia dell’arte va perdendo la sua specificità umanistica
per trasformarsi in scienza dei beni culturali. Un’idea che non
contempla più la formazione di cittadini attivi e consapevoli
ma piuttosto spettatori passivi e clienti fedeli, e che determina
un ostracismo insensato nei confronti di un’arte nuova che
non si rassegna a pittar nuvole, emozionare, consolare. (siamo
nel terzo millennio e le Torri Gemelle non sono un incidente
di percorso).  Così facendo la Cultura abbandona di fatto le
storiche parole chiave - sovversione e critica - per aggiustarsi
tremebonda su quelle più uterine di moderazione e
consolazione. In questa congiuntura estremamente critica (crisi
economica e welfare in sofferenza) ogni sforzo e risorse restanti
vanno indirizzati a promuovere e sostenere innovazione,
creatività e produzione culturale contemporanea, che sono i
fattori propulsivi di una ricostruzione identitaria della città.
Se Cesena vuol stare nel mondo da protagonista deve orientarsi
ad attrezzare un luogo della creatività piuttosto che della
conservazione. Una cittadella dell'arte e cultura contemporanea,
inclusiva e aperta all'Inter-culturalità. la Città come melting
pot piuttosto che come brand. La Consulta per la Cultura batta
un colpo e si ponga il problema di un -Progetto Artistico per
Cesena- che  contempli l’utilizzo  qualitativo  degli  spazi
espositivi, recuperi  al  S.Biagio l’inprinting originario di
Factory delle Arti (residenze d’artista, incontro e produzione),
“rianimando”, al suo interno, la Pinacoteca quale osservatorio
vivo sull’arte. Reperire risorse per incentivare la creatività e
la capacità di dialogo di giovani artisti del territorio (che la
città nemmeno conosce) che già intrattengono, col mondo
multiforme e fertile dell’arte, proficue relazioni, anche
internazionali. Un mondo diverso, aperto, connesso e possibile,
dove si sperimentano nuove modalità di sostenibilità sociale
e culturale, pensate per le nuove generazioni che più non
sopportano lo sfiancante prendere tempo della politica. L’arte
se così intesa è strumento privilegiato per cogliere l’orrore e
la bellezza del mondo, affacciata sul futuro ma dentro la storia.
Nel cuore di una tempesta necessaria.
Ernst Gombrich scriveva: “Se crediamo in un’istruzione per
l’umanità, allora dobbiamo rivedere le nostre priorità e
occuparci di quei giovani che, oltre a giovarsene personalmente,
possono far progredire le discipline umanistiche e le scienze,
le quali dovranno vivere più a lungo di noi se vogliamo che
la nostra civiltà si tramandi.”
Penso che la partecipazione proattiva alla produzione culturale
sia di fatto la sostanza stessa dell’innovazione, e non c’è chi
non veda quanto bisogno ci sia di innovare e ripensare i
paradigmi della civile convivenza.

Cesena  e la tempesta necessaria

Riceviamo e volentieri pubblichiamo il contributo di cui
sopra. Ci piace che altri ne possano seguire così da
alimentare il dibattito cittadino, che in particolare su
queste pagine si è andato sviluppando. Mi consento,
tuttavia, il mio personale dissenso con taluni giudizi nei
confronti delle persone che, seppur non direttamente
nominate, sono facilmente identificabili in estensori di
articoli pubblicati dalla nostra rivista proprio sulla
“questione museale” e sullo “stato dell’arte” nella nostra
città. Riconosco loro grande competenza e capacità e un
qualificato, perdurante impegno in campo culturale.

d.u.

Cultura
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di Massimo Balzani*

La discussione di questi ultimi
giorni sulla cosiddetta “Via
Emilia Bis” apre le porte a una
questione che lascia ampi
margini di discussione: le
infrastrutture della provincia
di Forlì-Cesena.
La Via Emilia Bis è un’infra-
struttura necessaria. La circo-
lazione tra Forlì e Cesena è
troppo spesso congestionata e
occorre trovare una soluzione
efficace anche per il traffico

merci.
La Via Emilia Bis nasce inizialmente come appendice di
quella che sarebbe dovuta diventare l’autostrada E55-E45,
l’Orte-Mestre per intenderci. Per questo progetto, al
momento, non ci sono le risorse economiche, ma ciò non
diminuisce l’importanza e la strategicità del collegamento
Forlì-Cesena. Il nuovo collegamento è fondamentale non
solo per la viabilità ordinaria, ma soprattutto per il traffico
pesante collegato all’attività industriale.
La proposta di recente presentata dalle Amministrazioni
interessate di Forlì, Forlimpopoli, Bertinoro e Cesena,
avrebbe un costo molto più limitato del passato, pari a circa
50 milioni di euro, e non sarebbe a pedaggio.
Fattore ancor più importante, consentirebbe anche un
collegamento veloce con il porto di Ravenna.
Inoltre, ragionando sempre in termini di viabilità provinciale,
occorre non dimenticarsi dell’E67, il collegamento Forlì –
Castrocaro – Firenze. È un tratto stradale prezioso per la
nostra provincia che però salta meno agli onori delle cronache
e quindi viene spesso dimenticato.
La questione delle infrastrutture però non si limita alla sola
circolazione stradale. Va considerato il trasporto ferroviario
per il quale qualcosa si sta muovendo positivamente.
Innanzitutto la velocizzazione della linea adriatica con la
rimozione delle due anse che si trovavano all’ingresso e
all’uscita della stazione di Forlì ha notevolmente migliorato
la viabilità di tutti i treni che circolano da Nord a Sud sulla
costa adriatica. Il 22 novembre scorso si è concluso il
cantiere che ha eliminato i due punti che riducevano la
velocità massima dei treni e aggiornato la linea alle nuove
esigenze tecnologiche. Allo stesso modo, l’ammodernamento
della stazione per rendere Forlì un punto di sosta dei treni
ad alta velocità è un fattore assolutamente positivo.
Passando invece al trasporto merci, l’accordo tra LOTRAS
e RFI per il potenziamento dell’interporto modale di Villa
Selva offre enormi possibilità per le imprese del territorio.
LOTRAS è in grado di gestire una rete logistica di trasporto
merci su rotaia che si dirama in tutta Europa e Villa Selva,
grazie all’ampliamento del numero dei binari che passeranno
da due a otto, diventerà un nodo fondamentale, un punto di
collegamento strategico tra l’Italia e l’Europa. Far viaggiare
le merci su rotaia anziché su gomma comporta un risparmio
di costi notevole e poter contare sulle capacità e sulla
professionalità di LOTRAS mette le aziende forlivesi e
cesenati nella vantaggiosa condizione di poter sfruttare al
meglio queste possibilità.
Quella dell’aeroporto invece rischia di diventare un’op-

portunità sprecata. Disporre di un’infrastruttura del genere
e non riuscire a metterla nella condizione di farla funzionare
è un lusso che non ci possiamo permettere. Sull’aeroporto
di Forlì ci sarebbe molto da dire e servirebbe una
chiacchierata a parte. In quest’occasione mi preme sem-
plicemente far notare che, negli anni di attività, l’aeroporto
forlivese ha dimostrato di avere tutte le caratteristiche per
essere il naturale complementare di quello di Bologna.
Nonostante il piano di investimenti master plan 2008-2030
che prevede un ampliamento della capacità di gestione dei
passeggeri del Marconi fino a 10 milioni l’anno, le previsioni
sulle esigenze di volo a medio termine parlano di un numero
di richieste annuali superiore ai 18 milioni. Occorre trovare
una soluzione per ridistribuire gli 8 milioni in eccesso per
evitare che questi passeggeri vadano a cercare voli fuori
Regione. Come dicevo, negli anni di attività il Ridolfi ha
dimostrato di essere la complementarietà perfetta per
Bologna, come testimoniato dal piano proposto da Ryan
Air che intendeva fare di Forlì il suo quarto scalo italiano.
Purtroppo, confidando sulla gestione unica dei quattro
aeroporti emiliano-romagnoli promossa dalla Regione, la
precedente gestione forlivese non ha dato il tempo agli
investimenti di ripagarsi e, nel momento in cui è tramontata
l’idea dell’unica gestione regionale, il Ridolfi non era più
in grado di sostenersi.
Ora è fondamentale che a Forlì si torni a volare quanto
prima perché oltre ad essere una preziosissima risorsa per
le imprese, a livello macroeconomico un aeroporto riversa
sul territorio un indotto molto elevato.
C’è un’ultima questione da approfondire: il digital divide.
Confindustria è in prima linea per la diffusione della fibra
ottica nelle aree industriali e quello del digital divide “dietro
casa” è un tema che spesso passa sottotraccia ma che
costituisce un freno intollerabile alla competitività delle
imprese. I municipi dei comuni sono collegati dalla
connessione in fibra ottica da oltre vent’anni mentre molte
delle nostre aree industriali ancora non lo sono.
Confindustria Forlì-Cesena si è impegnata per trovare,
insieme ad alcune imprese associate e per iniziativa dei
partner istituzionali come il Comune di Bertinoro e come
la Camera di Commercio Provinciale, investitori che
sottoscrivessero il progetto di diffusione della fibra ottica
nella zona industriale di Panighina. Ce l’abbiamo fatta e i
lavori di cablaggio sono partiti. Ora stiamo cercando di fare
lo stesso per le aree industriali di Villa Selva e Coriano a
Forlì. Stiamo anche individuando altre aree produttive nel
distretto di Cesena in cui vogliamo intervenire: Pieve Sestina,
Torre del Moro, Case Castagnoli ma anche Bora e Mercato
Saraceno.
Questa iniziativa porta un grandissimo valore aggiunto
anche a tutta la collettività, visto che 12 linee in fibra sono
riservate alle amministrazioni locali affinché le utilizzino
per la video sorveglianza o per altri servizi. È evidente che
pensare che un’Associazione di categoria sia in grado di
risolvere la questione da sola è a dir poco riduttivo. Serve
il sostegno delle istituzioni che devono ricordare che
l’accesso a un collegamento a internet performante è
un’esigenza infrastrutturale al pari di quelle legate alla
mobilità.

*Direttore Confindustria Forlì-Cesena

Le esigenze infrastrutturali delle imprese
Sistema Romagna
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di Corrado Augusto Patrignani*

Il 2016 si è aperto all’insegna
di nuove sfide per il territorio,
che possono rilanciare lo
sviluppo e la crescita. La madre
delle sfide, a livello nazionale
e territoriale, è, secondo Con-
fcommercio cesenate, un
profondo salto culturale nel
modo di sostenere le imprese.
Deve finire l’epoca delle peti-
zioni di principio e va avviata
la stagione delle riforme, a
livello fiscale, burocratico, delle
politiche incentivanti. Dal

Governo qualche segnale è arrivato; a livello locale le
amministrazioni, anche quelle guidate da coalizioni simili
a chi guida il paese, non si sono poste sulla stessa linea.
L’Imu per le imprese produttive non è stata diminuita e i
segnali di alleggerimento scale sono impalpabili. Non
parliamo dei gravami determinati dalla giungla burocratica.
Da quanti anni ci sentiamo dire che verranno sfoltiti e
umanizzati? Ma la situazione non è migliorata quasi per
niente.
Insomma, siamo alle solite: imprenditori in lotta contro i
mulini a vento. Gli imprenditori restano troppo spesso soli
di fronte a una serie di ostacoli: la fatica è soprattutto
psicologica, nel senso che il lavoro e anche “le beghe” non
spaventano chi fa questo mestiere. Ciò che amareggia e
frustra è invece sentirsi troppo spesso lasciati a se stessi soli
a lottare in un ambiente che non è ancora favorevole allo
sviluppo. Chi fa impresa dovrebbe essere più aiutato e
coccolato, perché crea lavoro e ricchezza. Fatta questa
premessa di fondo, passiamo al sistema imprenditoriale
territoriale romagnolo che ancora deve sprigionare le sue
potenzialità.
La sfida cruciale è quella di creare un brand Romagna che
valorizzi turismo, benessere, filiera agroalimentare e
enogastronomia in una logica di dinamismo e innovazione,
mettendo insieme tutte le forze in campo, private e pubbliche.
C’è un deficit di dibattito che si ripercuote negativamente
sullo sviluppo: a parole si dice di voler fare sistema, nei fatti
l’impressione è che ci sia molto scollamento e che la politica
non stia facendo fino in fondo il suo mestiere di raccordo:
questo è il perno attorno a cui può ruotare tutta l’economia.
Anche la valle del wellness lanciata dal patron di Technogym
Alessandri è un grande progetto in questa direzione su cui
il sistema dovrebbe convergere. Questo grande progetto del
distretto del vivere bene può trovare la sua casa naturale in
Romagna ed è geniale e lungimirante, ma occorre che questa
felicissima intuizione diventi un progetto di squadra del
territorio. La politica qui deve darsi una mossa, ma anche la
componente privata. Alcune iniziative a nostro avviso possono
concorrere a potenziare l’offerta romagnola, in particolare
sul versante dei turismi integrati, nostra storica eccellenza,
e per questo abbiamo lanciato la proposta della notte del
liscio. La proposta di Confcommercio cesenate e delle altre
Confcommercio di Romagna è stata accolta dall'assessore
regionale al turismo Andrea Corsini il quale ad una
trasmissione televisiva promossa da Confcommercio ha
annunciato che l'evento si farà e che è già in corso di
organizzazione. I sindaci del territorio si sono espressi e si
stanno esprimendo a favore con entusiasmo e così le varie

categorie di imprenditori e pertanto il progetto sta partendo
con i piedi giusti: quello del progetto partecipato di squadra
che si fonda sulla sinergia tra pubblico e privato.
Dal canto loro Raoul e Mirko Casadei al nostro Vox Populi
si sono detti onorati ed entusiasti di fungere da testimonial
della romagnolità con la loro musica gioiosa e solare che è
la cifra sonora della nostra identità e che, nelle sue opportune
evoluzioni, è attrattiva anche nei confronti di un pubblico
giovane. Insomma: la notte del liscio sarà un grande evento
in sé con divertimento assicurato per tutti, dal mare
all'entroterra e alla riviera, sarà inoltre un evento di forte
impatto mediatico che proietterà l'immagina della Romagna
in Italia e anche all'estero e, aggiungiamo, sarà un evento
con un profondo significato politico.
Il messaggio, in questo senso, è chiaro: sono finalmente in
corso prove tecniche di Romagna unita e integrata, l'Area
Vasta comincia a concretizzarsi in iniziative che presup-
pongono un idem agire, non soltanto un idem sentire.
E' molto importante che le Confcommercio di Romagna
siano in prima fila unite in questa azione di sensibilizzazione
ed è fondamentale che tutte le nostre categorie e i territori
si siano detti entusiasti dell'organizzazione dell'evento. Non
spetta a noi dirlo, ma ci pare una dimostrazione evidente di
come la rappresentanza si stia innovando ed evolvendo e
diventi sempre più un soggetto attivo per lo sviluppo delle
imprese e del territorio. L'integrazione che chiediamo alla
politica cerchiamo di dimostrala nei fatti anche noi.
L'appoggio dei sindaci ci conforta molto, così come l'impegno
della Regione a finanziare il progetto. Siamo sulla rotta
giusta: privato e pubblico remano nella stessa direzione,
quella della valorizzazione della Romagna attraverso le sue
eccellenze. Questa Romagna più forte e coesa che tutti a
parole reclamano deve avere anche un nuovo contenitore
istituzionale. Quello dell’assetto istituzionale è una questione
che sta a cuore a Confcommercio, la quale è stata promotrice
recentemente di ben due Vox populi, il formato fortunato
delle nostre trasmissioni televisive su Tele Romagna, dedicati
al confronto su queste problematiche.
Ma prima di tutto serve il contenuto: una Romagna con
poteri, che operi non contro l’Emilia, ma insieme all’Emilia
in una logica di integrazione e di valorizzazione delle identità.
Quella che Confcommercio e le sue imprese vogliono è una
Romagna che abbia peso e voce in capitolo e non sia relegata
a una posizione di subalternità. Per quel che riguarda il
contenitore noi siamo laici e non abbiamo verità in tasca:
preferiamo quello che possa conferire il maggior peso
possibile al sistema Romagna. I cittadini e gli imprenditori
non si appassionano alle sigle e alle denominazioni, ma ciò
che per loro può essere utile per vivere e lavorare meglio.
L’importante è che non ci siano scelte verticistiche da vecchia
politica, calate dall’alto. Da presidente dell’Unione pro-
vinciale della Confcommercio di Forlì-Cesena aggiungo
che  il rafforzamento della coesione territoriale è un percorso
di lavoro programmatico anche per la nostra Unione pro-
vinciale che sono certo darà buona prova di sé in tal senso
e non è escluso che nel medio periodo si possa lavorare per
configurare una rappresentanza di area vasta romagnola
anche per Confcommercio. Se si modificherà il quadro
istituzionale ritengo che anche le organizzazioni di
rappresentanza siano chiamate a innovarsi e ad entrare in
sinergia e aderenza con il nuovo assetto.

Avanti con il brand Romagna

*Presidente Confcommercio Cesenate
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di Alberto Pesci*

di Emanuele Chesi*

Sul versante della assistenza e
dell'accompagnamento sul mercato
delle piccole e medie imprese,
specificatamente per quel che
concerne l'assistenza per la gestione
economica e finanziaria, è necessaria
una svolta innovativa attraverso nuove
forme di servizi e consulenze. Da
questa consapevolezza è scaturita, in
seno alla Confcommercio cesenate,
la nascita di Ri-genera, una società
innovativa nel settore della consulenza
finanziaria alle imprese presieduta da
Angelo Malossi.
Il progetto, accortamente pianificato,
prende le mosse dall’analisi profonda
del cambiamento che è in atto nel

sistema economico imprenditoriale e nel rapporto fra imprese e sistema
bancario. In questi ultimi anni è cambiato il modo di ottenere credito,
sono mutati i parametri competitivi per il sistema imprenditoriale
all’interno di un mercato che oggi presenta contorni meno marcati e
riferiti al proprio ambito territoriale. Si sono innovati inoltre gli schemi
e gli strumenti di comunicazione e commercializzazione dei prodotti e
servizi ed hanno subito una trasformazione rilevante anche le abitudini
dei consumatori.
In parole povere: in questo settore così cruciale per lo sviluppo d'impresa,
è cambiato il mondo. Il progetto Ri-genera ha voluto essere la risposta
ad una esigenza già presente e avvertita nel mondo imprenditoriale, il
quale necessita assolutamente di nuovi strumenti di assistenza e di azioni
complementari al sistema delle garanzie dei confidi e ai servizi
tradizionalmente erogati al sistema imprenditoriale come quello scale
e di supporto al lavoro. Dall’esperienza di ogni giorno constatiamo
sempre più che le imprese manifestano l’esigenza di un’assistenza mirata
nella materia gestionale ed economico-finanziaria e questa è proprio la
mission di Ri-Genera, che si pone come soggetto proiettato ad agevolare
una crescita ed una nuova conoscenza nel sistema della piccola impresa
con particolare riguardo alla cultura finanziaria.
Scendendo più nello specifico dell'attività, Ri-genera Imprese  è un
ambiente ideale per creare nuova impresa sviluppando l’idea di business
del potenziale imprenditore, per promuovere il cambiamento nel rapporto

fra banca e impresa e per rafforzare la cultura e le attività di formazione
in materia economico-gestionale e finanziaria. Inoltre Ri-genera opera
per consegnare all’imprenditore una sorta di patente per l’accesso al
credito, attraverso un moderno processo di analisi di dati ed indicatori
fondamentali; governare e leggere costantemente i flussi finanziari e la
tesoreria dell’impresa, accompagnare l’imprenditore verso il miglior
accesso alle incentivazioni pubbliche di carattere regionale nazionale e
comunitario. Ri-genera è dunque un partner d’impresa ideale per rafforzare
l’immagine e la penetrazione commerciale dell’impresa nel mercato
interno e nei mercati esteri, per analizzare la capacità di attivare il sistema
delle garanzie poste in essere dal fondo centrale del mediocredito e per
agevolare l’istruttoria di accesso alla garanzia del sistema dei Confidi
da parte delle piccole e medie imprese.
Gli ambiti operativi sono numerosi e fra questi figurano anche le azioni
per facilitare i processi di aggregazione delle imprese all’interno di
accordi di rete e di filiera e per agevolare la costruzione di progetti di
promo-commercializzazione. Ultimo, ma non meno importante, Ri-
genera promuove e realizza la ricerca di idonei strumenti di finanziamento
per creazione, sviluppo e riqualificazione dell’impresa. Una delle
caratteristiche salienti di Ri- genera è quella di avere coinvolto nel
progetto societario alcune imprese del territorio che aderiscono alla
società.  La scelta è stata compiuta per condividere con esse le esigenze
della piccola media impresa e per dar luogo ad una serie di attività della
società che coinvolgano direttamente le imprese che operano sul nostro
territorio. Il fine ultimo del nostro operato è produrre benefici al sistema
imprenditoriale e per questo è fondamentale il coinvolgimento di chi
intraprende.
Le prime azioni riguardano la realizzazione di pacchetti servizio che
verranno promossi nei confronti del sistema imprenditoriale attraverso
incontri con le diverse categorie e l’attivazione di servizi in collaborazione
con l’attività del Confidi. In particolare Ri-Genera in collaborazione con
Confidi per le imprese vuole attivare un rapporto di stretta relazione con
il sistema bancario locale per assistere la piccola e media impresa verso
l’accesso al credito. Si è già tenuto un primo incontro con le banche del
territorio per presentare la nuova società e il feedback è stato molto
positivo: gli istituti di credito hanno ben compreso e apprezzato la carica
innovativa di questo progetto che pone Ri-genera Imprese come
interlocutore privilegiato non solo delle piccole imprese beneficiarie
delle consulenze, ma anche del sistema creditizio territoriale.

Ri-Genera, nuovo partner delle imprese

*Coordinatore di Ri-Genera Imprese

Da decenni sentiamo ripetere che
adeguare la viabilità tra Forlì e Ce-
sena è un'assoluta necessità del no-
stro territorio. L'impegno a colmare
il divario infrastrutturale della Ro-
magna con le aree forti dell'Emilia
è un punto fisso dei programmi
elettorali da destra a sinistra. La
realtà dei fatti finora è ben poca co-
sa. Molti strepitano contro Bologna
matrigna, altri contro l'incapacità
della classe politica romagnola. Fatta
la tara alla propaganda e considerato
il progressivo prosciugamento dei
fondi statali, le responsabilità in ca-
po ai governanti ci sono tutte.

Spostando il focus sul caso forlivese-cesenate, s'intravede però il
peccato originale di un inarrestabile deterioramento del già scarso
grado di integrazione territoriale. Provincia bipolare si diceva una
volta. Ora sarebbe il caso di dire provincia inesistente.
Il limbo istituzionale nel quale è precipitato l'ente ha avuto come prima
vittima il progetto della via Emilia bis varato dall'ultima amministrazione
eletta, quella guidata da Massimo Bulbi. Un project financing gradito
alle imprese del territorio e ritenuto capace di as-sicurare una superstrada
a doppia corsia e a pedaggio.
Affossato sostanzialmente dalla giunta forlivese guidata da Roberto
Balzani secondo il principio dello stop al consumo di territorio.
Ora è tornato in campo un progetto di via Emilia bis più leggero, una
strada di collegamento veloce dalla zona industriale di Forlì via Santa *Responsabile Redazione Cesena - Il Resto del Carlino

Necessaria più integrazione territoriale

Maria Nuova verso il lotto zero della Secante di Cesena. Un progetto
fattibile, meno costoso e meno impattante, assicurano ora sia il sindaco
di Forlì, Davide Drei, che quello di Cesena, Paolo Lucchi. La “mina”
è stata piazzata però dall'amministrazione comunale di Bertinoro, che
già aveva avanzato perplessità sul primo progetto patrocinato da Bulbi.
Dal Colle di Romagna puntano infatti a inglobare nel tracciato della
nuova strada anche la viabilità di servizio a un ipotetico centro
commerciale in zona Santa Maria Nuova. Un vecchio sogno di Ber-
tinoro, in grado di assicurare preziosa linfa economica all'am-
ministrazione comunale, garantendo anche l'attesa sistemazione di una
rotonda sul vecchio tracciato della via Emilia. Un groviglio di interessi
che ha scatenato ovviamente forti critiche. E che dopo le sollevazioni
delle associazioni di categoria ha indotto Drei, nella sua veste di
presidente provinciale, a separare nettamente il destino della via Emilia
bis da quello dell'ipermercato bertinorese (che peraltro non rientrerebbe
neanche, allo stato attuale, nella programmazione provinciale). Insomma,
tra intoppi e dubbi, il progetto potrebbe camminare sulle sue gambe.
Sempre che Anas e governo assicurino i necessari fondi.
Ma stiamo attenti a non considerare un tratto di poco più di venti
chilometri come un'opera titanica!
Il suo iter segnala in maniera lampante il deficit di integrazione
provinciale, l'esplosione di interessi campanilistici, ma si tratta pur
sempre di una piccola, piccolissima opera. Il vero nodo infrastrutturale,
per restare alla sola viabilità, rimane l'E45.
La superstrada è uscita senza colpo ferire dalle priorità dell'Anas e
della Regione, ma resta una priorità del nostro territorio. L'evanescente
Provincia non se cura. Tocca sperare in un ruolo più presente della
Romagna che verrà.

Sistema Romagna
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La strada è stata tracciata con
la sanità. Forse neppure Giu-
liano Zignani e Denis Ugolini,
i padri dell’Asl Romagna, si
aspettavano che il risultato
fosse ottenuto così in fretta.
Nello stesso tempo però, pro-
babilmente, ritenevano che il
percorso fosse un po’ più vir-
tuoso.
L’organizzazione e, quindi,
l’apparato sono ancora ele-
fantiaci. Del resto era forse

utopistico pensare ad uno snellimento immediato. Ma, a
lungo andare, gli effetti benefici si sentiranno. Sarà un
percorso lungo, ma la nave è destinata ad arrivare in porto
ed anche se ha navigato in mari più o meno tempestosi non
ne risentirà. Il tutto perché la filosofia di fondo è giusta:
una filosofia romagnola. Poi la si può chiamare come si
vuole, da area vasta a Romagna city va tutto bene.
L’importante è che si ragioni in ambito romagnolo.
Però se proprio vogliamo avere un’ottica romagnola, per
prima cosa dobbiamo adeguare le infrastrutture. A partire
dalle strade. Non è un segreto per nessuno che la Romagna
difetta dal punto di vista dei collegamenti stradali. Vanno
bene le cose fra Cesena e Ravenna,
grazie alla E45 che, con tutti i suoi li-
miti strutturali, riesce a dare una risposta
ancora adeguata. Per il resto se non è
notte fonda poco ci manca. Andare da
Cesena a Forlì è un pianto. L’Emilia
bis serviva come il pane. Non arriverà
mai. Adesso riprende corpo un progetto
alternativo che era stato lanciato anni
fa. Non è il massimo, ma piuttosto che
niente è sempre meglio piuttosto. Ma ancora più deficitario
è il collegamento fra Forlì e Ravenna. E non ha tutti i torti
chi la indica come priorità.
Non è facilissimo neppure andare da Cesena a Rimini,
anche se l’apertura del casello del Rubicone ha facilitato le
cose. Il progetto potrebbe essere concluso con un
potenziamento dei collegamenti fra le località della Riviera.
Qui non siamo all’anno zero, ma di cose da fare ce ne
sarebbero.
Chi è abbastanza a posto dal punto di vista della viabilità
è invece Cesena. Le grandi reti sono a posto. Adesso i
miglioramenti devono riguardare la sicurezza, in particolare
per quanto riguarda gli utenti deboli (ciclisti e pedoni). Il
progetto dovrebbe viaggiare di pari passo con quello dello
sviluppo delle periferie. Anche se Cesena è una città dove
c’è una sostanziale continuità urbanistica e, quindi, abitativa,
le periferie, sempre più, devono e dovranno essere in contatto
e dialogare con il centro storico.  E qui entra in campo il
piano strutturale, l’atto più importante della legislatura. Va
da se che non c’è una grossa necessità di aree. Nè residenziali
e tanto meno produttive. A determinare la frenata decisiva
è stata la grande crisi. Quella dalla quale dobbiamo ancora
uscire, sempre che se ne esca. Sono in continuo  aumento
gli addetti ai lavori che parlano di stagnazione secolare.

Comunque, tornando a Cesena e al piano strutturale, si ha
sempre più l’impressione che si lavorerà sulla riqualificazione
e sulla rigenerazione urbana.
Quindi non ha tutti i torti chi ritiene che uno degli aspetti
più importanti (se non il più importante) sarà quello degli
indici edificatori. Un tema comunque sempre controverso.
Inoltre ci sono due temi che si dovrebbero affrontare: lo
stadio e l’ospedale. Non che debbano essere trasferiti né
oggi, né domani e nemmeno dopodomani.
Non sono urgenze. Però un piano che si proporrà con
disegnare la città dei prossimi vent'anni non potrà esimersi
dal toccare questi due temi. Dovrà identificare le aree dove,
eventualmente, costruire le nuove strutture e definire la
destinazione degli attuali siti. Se, poi, non si farà nulla
benissimo.
Ma però non si può far finta di niente.
Tornando alla viabilità vien da dire che per fortuna a Cesena
non servono infrastrutture importanti. Se così fosse non
sarebbe subito facile trovare i soldi. Vista la ridotta possibilità
di spesa da parte degli enti locali. È innegabile, i Comuni
(ma non solo loro), rispetto al passato possono spendere
molto meno. Con tutti gli annessi e connessi per l’economia
reale. Per quanto mi riguarda, alla politica dell’austerità
prediligo una visione keynesiana dell’economia.
Sempre, ma soprattutto nei periodi di crisi, quando la

domanda diminuisce. Va da sé che
bisogna evitare di aprire il portafoglio
a fisarmonica, ma quello è buon senso.
In attesa che ci sia (ci sarà?) un’inver-
sione di tendenza, gli enti locali hanno
pochi soldi da spendere. Questo non
vuol dire che debbano avere poche idee.
Anzi, il rapporto dovrebbe essere
inversamente proporzionale e con le
idee si dovrebbe sopperire alla diminuita

capacità di spesa. Un’idea serve anche e soprattutto per il
centro. Piaccia o no, ci sarà la chiusura di piazza della Liber-
tà e aumenterà la pedonalizzazione.
Questa è la situazione e su questo bisogna ragionare.
A questo punto va evitato il rischio di creare una cattedrale
nel deserto. Cosa, per altro, già successa con via Cesare
Battisti e il nuovo giardino pubblico. A questo punto bisogna
lavorare per far diventare piazza della Libertà il magnete
del centro, magari in sinergia con lo spazio che nascerà fra
palazzo del Capitano e la Malatestiana. In buona parte di
quel percorso una volta c’era la “vasca”.
Un fenomeno dovuto in parte alla mancanza di alternative,
ma soprattutto alla fidelizzazione.
Adesso è impensabile ritenere che si possa tornare ai tempi
della “vasca”, ma per portare la gente in centro bisogna
ragionare sulla fidelizzazione. E per farla scattare sono
necessarie delle iniziative. Non estemporanee, ma con-
tinuative e per diversi giorni durante la settimana.
Le possibilità sono infinite. E anche di tutti i prezzi.
È qui che entrano in gioco la fantasia e la capacità
manageriale. Non è obbligatorio inventarsi qualcosa di
nuovo. Sarebbe anche sufficiente guardarsi intorno e copiare
(bene) quello che funziona. L’importante non è la
primogenitura, ma il risultato finale.

di Davide Buratti

Adeguare le infrastrutture in un'ottica romagnola
Sistema Romagna

Sarà un percorso lungo,
 ma la nave è destinata

ad arrivare in porto.
Il tutto perché la filosofia

di fondo è giusta: una
 filosofia romagnola.



31

di Vittorio Valletta*

Nella fase economica attuale
è in aumento il numero di per-
sone che rischia di non poter
più accedere ad uno dei diritti
primari fondamentali: quello
dell'abitare. E' noto l'estendersi
di situazioni di disagio eco-
nomico per ampie fasce di
popolazione, legato al pre-
cariato diffuso, ai licenzia-
menti, all'aumento di situazioni
di vulnerabilità sociale e che
spesso si traduce in una cre-

scita esponenziale degli sfratti.
E’ altrettanto nota l’esistenza di un patrimonio edilizio
inutilizzato, conseguenza di decenni di crescita folle che
oggi difficilmente trova collocazione sul mercato
(Censimento 2011: circa 3000 immobili, rilevante anche al
netto dei mancati utilizzi temporanei).
Sempre di più si possono vedere nuove aree abbandonate
al degrado. A fronte di un disagio abitativo e sociale sempre
più conclamato, l’intervento pubblico sta drasticamente
lasciando posto, a livello nazionale e locale, ai cosiddetti
piani di Social Housing. Sono progetti che spesso di sociale
hanno solo il nome, presentati in maniera fuorviante, come
strumento salvifico per far fronte all'emergenza abitativa,
quando in realtà non si rivolgono alle fasce più deboli, in
costante aumento. .
I costi di accesso, infatti, non troppo distanti da quelli di
mercato risultano eccessivi per chi si trova in seria difficoltà
economica e si rivolgono ad una fascia di reddito, che
potrebbe già trovare nel mercato, in forte calo di prezzi, la
risposta alle proprie esigenze di casa. Oggi la città di Cesena
registra 1500 famiglie al limite della soglia di povertà; 500
sfrattati nel 2014 e 459 famiglie richiedenti un alloggio
popolare nel 2015, con una previsione di soddisfare, per la
scarsa disponibilità di alloggi, solo 20/30 nuclei familiari.
Di fronte a questi dati il nuovo Progetto Novello non sembra
rispondere ad alcuna emergenza sociale. Ma qual è il progetto
del Novello? Poco si sa, perchè non ancora pronto il
necessario progetto dettagliato. Di certo dall'analisi di quanto
a disposizione emergono molti aspetti dubbi dal punto di
vista finanziario, economico, sociale e urbanistico. Di certo
c'è l'intenzione di procedere alla costruzione di circa 340
unità residenziali (taglio medio: 96 mq comm) e 44 unità
commerciali (taglio medio: 155 mq).
Sono assenti i servizi comuni, che dovrebbero caratterizzare
il social housing: l'unico messo in campo è il cosiddetto
“parco”, che allo stato attuale del progetto è una mera spina
verde di collegamento tra aree già verdi non attrezzate.
Importante sarebbe utilizzare i 2 milioni di finanziamento
regionale per il Parco, per sviluppare un'adeguata
riqualificazione di un'area importante nella storia della città,
l'ex Mercato Ortofrutticolo.
Dal punto di vista finanziario, la lottizzazione ammonterà
a 53mln di euro cosi suddivisi: Comune di Cesena 10mln,
Cassa Depositi e Prestiti oltre 40 milioni di prestito e 500.000
¤ dalla Banca di Cesena. Sarà gestita da una società di
intermediazione finanziaria, la Fabrica SGR Spa (Monte
Paschi Siena e famiglia di immobiliaristi Caltagirone).

Quindi, oltre a non dare risposte ai reali bisogni, il progetto
entra in maniera massiccia come concorrente al realizzato,
ponendosi in competizione con società immobiliari e privati
possessori di immobili, inclusi quelli del vicino Parco Europa
in costruzione che vedono il coinvolgimento della Cassa di
Risparmio di Cesena.
Esistono alternative. Da anni sono assenti investimenti del
Comune per aumentare la disponibilità di alloggi per le
fasce economicamente più deboli, e sempre minori sono i
fondi stanziati per ristrutturare quelli sfitti perché non più
agibili.
Anziché questa inaspettata corsa di fine 2015, l’Ammini-
strazione potrebbe intraprendere un'azione di concertazione
con le Associazioni del Territorio, con gli Istituti di Credito
e con tutti i soggetti possessori di immobili, al fine di definire
una nuova politica di allocazione a valori calmierati,
all’interno di una società di scopo, il cui unico fine dovrebbe
essere quello di favorire l’acquisto, anche attraverso formule
evolute come l’affitto con riscatto.
L’Amministrazione inoltre può vantare, per il tramite della
sua controllata Valore Città Srl, un’ingente quantità di
immobili (a fine 2014 circa 14mln di immobilizzazioni in
terreni e fabbricati e 6,5mln in rimanenze, consistenti in
altri immobili e terreni).
In generale, la ristrutturazione e la messa a disposizione
degli immobili esistenti è la direzione in cui vale la pena
andare, per evitare una cementificazione impattante: si
andrebbero a sgravare soggetti privati di immobili oggi
“pesanti” economicamente, si favorirebbe la rigenerazione
e riqualificazione urbana diffusa, si darebbe risposta ad un
problema dei veri non abbienti senza utilizzarli per
giustificare nuove speculazioni edilizie.
A supportare questi interventi potrebbero essere gli stessi
finanziatori del Novello, con un rischio di investimento più
basso rispetto a quello del piano attuale.
Gli stessi proprietari/inquilini potrebbero usufruire delle
importanti detrazioni fiscali al 50% e 65%, apportando
nuovo lavoro a tutto l’indotto edilizio territoriale, fatto
principalmente da micro e piccolo realtà. Le ricadute positive
sull'economia locale non saranno invece garantite dall'indotto
creato dai grandi appalti del Novello, perché gestiti dalla
società di gestione esterna, che non ricadrà sulle imprese
del territorio.
Purtroppo chi dovrebbe affrontare il problema, adoperandosi
nello spazio di manovra rilevante che un'amministrazione
locale può avere per affrontare il problema e consentire ad
ogni cittadino di accedere al diritto prioritario dell'abitare,
spesso si adopera nel tentativo di trovare vie di auto-
assolvimento.
Il progetto è stato ideato in un momento storico di crescita
economica e demografica: andrebbe quindi ora ripensato
completamente, anche a fronte della nuova congiuntura
economica e del livello stazionario del numero di cittadini
e di nuclei familiari (stabile dal 2012, fonte Servizi
Demografici Comune di Cesena). Il nostro invito è ad avere
il coraggio di fermarsi quando un progetto si rivela superato
e sbagliato per la città, ripensandolo insieme a tutti i portatori
di interesse. In questo caso tutti i cittadini. Si tratta del
futuro della città.

Progetto Novello da ripensare insieme

*Consigliere ComunaleMovimento Cesena SiAmo noi

Cesena
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Un politico guarda alle prossime
elezioni. Uno statista guarda alla
prossima generazione”, la nota
massima riporta al compito etico
e sociale assegnato alla politica
in origine. Se prima era difficile
l’emergere di statisti, oggi nel
Bel Paese è quasi impossibile,
complice la mancanza anche di
quelle scuole di partito, criticabili
sin che si vuole ma sempre
formatrici di pensiero e azione.
È di politici del consenso di cui
dobbiamo accontentarci da anni,

Cesena non sfugge alla regola.
Non è bene per Cesena, ma anche per il territorio e la Romagna
tutta, avere un sindaco, pro tempore sin che si vuole, che utilizza
all’occorrenza un programma elettorale come una clava per
perseguire il consenso. È il caso della infrastruttura in fibra ottica
di 140 km e delle 400 telecamere per la videosorveglianza, 10
milioni a spese della collettività, più costi annui oscillanti tra i
200-300mila euro, escludendo le rotture e i ripristini della rete.
La giustificazione del sindaco è l’averlo scritto nel programma
di mandato, ma dove c’era anche “In accordo con gli operatori
privati, deve essere progressivamente eliminato il “digital divide”
(divario esistente tra chi ha accesso effettivo alle tecnologie, in
particolare internet, e chi ne è escluso), nelle aree ancora non
collegate alla rete internet ad alta velocità”. Qui invece non si
perde tempo, basta posizionare una telecamera in ogni punto
estremo del territorio, a cui seguirà la necessaria fibra ottica,
così con la scusa della prima realizzo la seconda.
Come cesenati dobbiamo ritenerci allora fortunati che il sindaco
non abbia posto tra i punti di programma anche un nuovo ponte
sul Savio. Già, perché al ricordo del sogno di un imprenditore
con cui feci un corso di management avremmo rischiato grosso.
Difatti questi operava nel settore infrastrutture internazionali e
il suo desiderio più grande era costruire un ponte non sopra ma
lungo un fiume. È il caso in cui la fantasia supera la realtà.
Sia chiaro, fibra ottica e videosorveglianza sono utili e necessarie,
ma sempre cum grano salis.
Fibra ottica è la soluzione per accedere alla banda ultralarga,
ma un conto è fare un anello cittadino, dove si concentrano i
maggiori punti sensibili e la necessità di servizi, un altro è
estenderla in tutto il territorio per abbattere il digital divide. Per
questo la regione Emilia Romagna ha costituito la società Lepida,
che aveva quale prima missione proprio la riduzione del divario
digitale, ad iniziare dagli edifici pubblici. È grazie a Lepida che
si sono connessi gli edifici comunali, la ASL, gli istituti superiori,
nonché diverse zone collinari, montane e della remota pianura,
quelle definite a fallimento di mercato e quindi zone dove gli
operatori non intendono fare investimenti, quelle stesse dove
porteremo le telecamere. Riportare Lepida al suo compito è
dovere delle amministrazioni pubbliche regionali, ancor più ora
che sono a disposizione ben 255 milioni di euro per la riduzione
del digital divide. Una amministrazione accorta avrebbe coinvolto
le altre romagnole per definire la comune strategia, che dettasse
il futuro della Romagna, riunito gli operatori telefonici attorno
al tavolo, illustrando loro gli obiettivi dei prossimi 15-20 anni,
rendendoli consapevoli dei ritorni economici dei possibili
investimenti, questi ad iniziare dalle zone artigianali e industriali.
Invece ci si è isolati nella usuale campagna del volere raggiungere
per primo ambiziosi obiettivi, ponendosi in concorrenza con il
mercato e facendo pagare il conto alla cittadinanza. C’è una

bella differenza tra stendere 20 km di fibra ottica contro 140.
Ora la regione con 255 milioni di euro ha davanti una scelta:
impiegarli nelle zone a fallimento di mercato, oppure per far
fallire il mercato stesso, quello costituito dagli operatori
commerciali, con cui ci si metterebbe in concorrenza sulla
connettività internet e forse non solo, vista l’espansione continua
di Lepida a cui abbiamo assistito.
L’infrastruttura in fibra ottica servirebbe poi per la città
intelligente, la smart city di cui si sente parlare quotidianamente
sempre più. Vero, la smart city è il futuro prossimo, lo sarà
obbligatoriamente in diverse parti del mondo dal 2020, con
l’introduzione delle auto senza conducente, bisognose di
infrastrutture intelligenti per la loro gestione. Tuttavia dei nuovi
modelli socioeconomici si inizia a discuterne ora, in Europa
nascono progetti tra città dei diversi paesi, tra cui la nostra
Milano, che ha ricevuto un finanziamento specifico di poco più
di 8 milioni di euro. Non mi sembra che Cesena sia stata in
alcun modo interessata in progetti analoghi, né che siano stati
redatti protocolli di lavoro con le università operanti sul territorio,
ad iniziare da quella Facoltà di Architettura a cui compete la
futura visione urbana, prima ancora che tecnologica. Però siamo
pronti ad investire 10 milioni di euro dei cittadini per fare cosa
poi vedremo col tempo, perché di progetti attuativi non v’è
ombra.
In modo similare si è pensato alle telecamere, partendo dal fatto
che da anni il Ministero degli Interni ha individuato nella
videosorveglianza lo strumento ottimale di supporto alla lotta
al crimine.
Per questo è stato rilasciato un preciso standard da adottare, in
modo da omogenizzare le diverse soluzioni e renderle
interoperabili tra Polizia Municipale, Polizia e Carabinieri. A
fronte di masse di criminali novelli europei che si riversano in
Italia, con legislazioni che faticano a contenerli, men che meno
prevenirli, con forze dell’ordine ridotte a seguito della necessità
di ridurre il deficit statale, nonché di carceri sovraffollate e costi
di mantenimento dei carcerati sempre troppo alti, la
videosorveglianza è la piccola bugia che può essere impiegata
per trasmettere un po’ di sicurezza ai cittadini. Piccola bugia,
perché sono le stesse forze dell’ordine a confermare che la
videosorveglianza non ha potere di prevenzione, se non nel
lungo periodo, dopo aver represso costantemente chi delinque,
obbligandoli a cambiare zona. Difatti i delinquenti non si
incarcerano, al massimo si denunciano, attività che può
“disturbare” anche il più refrattario alla giustizia. Come è successo
per esempio al “campione olimpico di lancio del tombino” del
Borgo Etico: o gli è venuto uno strappo alla schiena o ha cambiato
zona. Del resto, lo stesso Prefetto ci ha raccontato, con sue perle
di esperienza diretta, che la Napoli, da cui proviene, non è
diversa dalla Roma dove ha avuto i suoi primi incarichi e la
Cesena di oggi conferma che l’Italia è veramente…unita.
Ma 400 telecamere piazzate anche nel più remoto cocuzzolo
che senso ha? Chi le monitora, quando è stato affermato che
non vi sarà presidio? Utilizzarle per la sola registrazione è inutile
spreco, servono per osservare il “dopo”, fare l’album di famiglia
dei delinquenti del nostro territorio. Un confronto su tutti ce la
offre Bologna, col suo numero di abitanti 4 volte maggiore e
con un totale di 350 telecamere. Certo, le forze dell’ordine hanno
avvallato il progetto, del resto mica pagano loro, quindi “melius
abundare quam deficere”; altrimenti si sarebbero ridotte di molto,
in un numero compreso tra 50 e 100.
Quando si rende attiva la fibra ottica si dice in gergo che la si
“accende”, noi con i 140 km di fibra non possiamo che dire in
tutti i sensi “m’illumino d’immenso”.

140 chilometri di fibra ottica: m’illumino d’immenso
Cesena
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di Maicol Mercuriali

Il sindaco Paolo Lucchi si
avvicina al giro di boa di metà
mandato, l'ultimo, per lui, alla
guida del Comune di Cesena.
Per il Partito Democratico è
quindi inevitabile iniziare a
pensare al prossimo candidato
sindaco perché il dopo Lucchi
è una faccenda seria, che non
si può certo improvvisare: con
un primo cittadino leader
indiscusso all'interno dell'am-
ministrazione e del partito, la

successione diventa una materia particolarmente delicata
e questo il Pd lo sa bene.
A suo tempo Paolo Lucchi era stato nei fatti designato con
largo anticipo, era stato mandato in Regione a farsi le ossa
e a prendere contatti importanti, vitali per un futuro primo
cittadino, e poi gli era stata spianata la strada per salire a
Palazzo Albornoz. Certo, ci sono state le primarie vinte con
Ines Briganti, una pura formalità che avevano più l'obiettivo
di serrare i ranghi della sinistra e legittimare Lucchi, piuttosto
che scegliere per davvero il candidato.
L'eredità del predecessore di Lucchi, Giordano Conti, non
è stata nemmeno troppo pesante e soprattutto l'ex sindaco
non è stato di sicuro ingombrante per Lucchi che, nel giro
di pochissimo tempo, ha preso in mano il Comune e poi ha
lanciato definitivamente l'Opa sul partito, piazzando
praticamente ovunque i suoi fedelissimi in modo che, da
viale Bovio a piazza del Popolo, non si potesse muovere
foglia senza che lui lo venisse a sapere. Paolo Lucchi, infatti,
a differenza dei suoi ultimi predecessori (Conti, Preger e
Gallina) non è solo sindaco, ma è anche il vero capo del
partito. E lo è ancor di più dopo il cambio di segreteria di
fine 2013, dove Fabrizio Landi, dopo aver vinto il congresso
contro l'ex sindaco di Sogliano Enzo Baldazzi, ha preso il
posto di Daniele Zoffoli (ultimo segretario dei Ds e primo
del Pd Cesenate).
Ma con un sindaco così protagonista della vita amministrativa
e politica - che non deve essere necessariamente visto come
un aspetto negativo - per un partito diventa piuttosto
complicato intraprendere un percorso che possa portare alla
successione. Anche perché, a differenza del passato, non si
è ancora lavorato per spianare la strada a nessuno, anzi, il
guaio è che non si è lavorato per creare una vera nuova
classe dirigente che possa disporre di strumenti e autonomia,
anche decisionale.
Un aspetto che vale per il Pd così come per tutta la città:
sono anni, troppi anni, che nella vita politica cesenate, nella
vita economica, dell'associazionismo sindacale e datoriale,
addirittura nel volontariato si sentono sempre gli stessi
nomi: c'è chi passa da una poltrona all'altra e chi si tiene
stretta la sua con le unghie e con i denti. In poche parole
a decidere sono sempre gli stessi. E Cesena ne esce
terribilmente impoverita, se non altro in termini di idee.
Ma torniamo alla questione della successione a Lucchi. Chi
sarà il prossimo candidato sindaco del centrosinistra?
Incrociando rumors e supposizioni, ipotesi e speranze,
proviamo a delineare alcune possibili strategie che potrebbe
seguire il Partito Democratico.

La scelta rosa. Al momento è anche l'opzione più probabile.
Il Pd di Cesena potrebbe orientarsi verso una candidatura
femminile per dare alla città il primo sindaco donna della
sua storia. E questa donna potrebbe essere l'assessore Simona
Benedetti, che come Lucchi ha alle spalle un'esperienza
importante in Confesercenti, e che dalla prima campagna
elettorale in poi è stata una delle più strette collaboratrici
del sindaco. A ripercorrere gli stessi passi del primo cittadino
potrebbe essere anche Lia Montalti, spedita nel novembre
del 2014, dopo sei anni da assessore, a farsi le ossa in
Consiglio regionale, una che deve a Lucchi la sua parabola
politica.
L'opzione delfino. Avrà tempo di finire il suo mandato a
Palazzo Madama e poi il deputato Enzo Lattuca, fedele
all'ortodossia lucchiana e alla linea del Pd cesenate, che
deve ringraziare se è potuto diventare il più giovane parl-
amentare della storia della Repubblica Italiana, potrebbe
essere richiamato in città per la sfida delle amministrative.
Certo che, dopo aver assaporato da giovanissimo il gusto
della politica romana, tornare a Cesena dopo solo un “giro”
non è un percorso entusiasmante. Ma Lattuca conosce e
rispetta la disciplina di partito e se il Pd – e Paolo Lucchi
– chiama, lui di certo risponderà.
Il ripiego tecnico. Chiunque farà il candidato sindaco dopo
Paolo Lucchi non avrà un compito facile: una macchina
comunale impostata dall'attuale primo cittadino, scelte
programmatiche che continueranno a far sentire i loro effetti
anche negli anni a venire... Insomma, un canovaccio in
parte già scritto. Ed ecco che il Pd potrebbe pensare a un
mandato tecnico e, confidando di vincere ancora le elezioni,
schierare uno che conosce a menadito tutti i piani comunali,
ma che si sa muovere, seppur silenziosamente, anche sul
fronte politico: l'assessore Orazio Moretti. Oppure, per dare
una rinfrescata anagrafica, l'assessore Tommaso Dionigi,
altra creatura politica di Paolo Lucchi. Un'altra affascinante
ipotesi, sempre nell'ottica di traghettare il Comune con una
guida tecnica ed esperta, si potrebbe pescare tra gli
amministratori delle società partecipate e, guardando dalle
parti di Pievesestina, provare a sondare la disponibilità di
Renzo Piraccini, presidente della Fiera e manager di spessore.
La novità. Oppure ci potrebbe essere il colpo di teatro, la
vera novità, quella mossa a sorpresa che scrollerebbe di
dosso quintali di polvere all'ingessatissimo Pd cesenate.
Una roba che non ti aspetti, quasi un terremoto, ma dagli
effetti positivi. Un po' come è successo a Forlì con Roberto
Balzani, dove, inutile negarlo, la storia del Pd e del Comune
ha un prima Roberto Balzani e un dopo Roberto Balzani.
Ma a Cesena ci può essere un personaggio simile al prof?
Beh, a sfogliare bene tra le carte dei democratici un
personaggio con la caratura del docente ci sarebbe e risponde
al nome di Sandro Gozi, attuale sottosegretario alla
presidenza del consiglio. L'unico che avrebbe la forza di
calare nel sistema cesenate l'ondata rottamatrice e riformatrice
di Matteo Renzi.
Ma prima è indispensabile costruire un gruppo dirigente
alternativo (ci si era provato all'ultimo congresso del Pd
cesenate con la candidatura di Baldazzi) e poi Gozi, o un
suo uomo, deve essere pronto a sfidare il candidato che
uscirà dalla nomenklatura democratica cittadina. E quelle
sì che saranno primarie vere.

Pd Cesena e il nuovo candidato sindaco
Prossime comunali (fra tre anni) - Cesena
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“I cittadini e il diritto di contare”. Una soluzione al problema di
canali di comunicazione tra società e Stato  prima (ma oggi è
profondamente cambiato) tenuti aperti da partiti e sindacati. Il
sistema di prima non c’è più, la costruzione di un nuovo, se c’è,
tuttalpiù è in fieri. Non ancora risolto e assestato.
E se a Cesena cominciassimo a far bene e sul serio in questa
direzione? In generale.
Un appello. Cadrà nel vuoto? Probabile. Prende le mosse dalla
constatazione di un grande vuoto. E in quello può essere risucchiato
e vanificato. L’appello è a rilanciare la politica, il dibattito politico,
il confronto delle idee e delle proposte. A Cesena. Dove la politica
ha raggiunto stadi di pochezza inusitati. Dovremmo dire impossibili
per una realtà come la nostra. Per la storia civile culturale e politica,
di intensa politicizzazione che l’ha sempre contraddistinta. Di
sicuro fino a qualche lustro fa. Tra l’esistente e il passato, il gap
per una realtà come la nostra, induce fin’anche a sconcerto. Non
tutto va messo nel mucchio indistintamente. Ma il quadro generale
è quello della pochezza che evidenzia il vuoto.
L’appello: le primarie (serie). Per preparare la prossima con-
sultazione elettorale per il rinnovo amministrativo e per eleggere
il nuovo Sindaco. Fra tre anni. Buon tempo perché dove c’è
consapevolezza e voglia di promuovere un rilancio necessario, ci
si impegni a dovere, si mettano alla prova le intenzioni migliori,
ancor vivificate di senso civico e di voler promuovere un interesse
generale della nostra realtà che oggi pare invece, non interessare
e nemmeno essere in un abbozzo di visione, di una idea. Dovunque
si guardi. Per imprimere un dibattito vero, forte, sulla città, sulla
nostra condizione sociale ed economica, sul come affrontarla e
venirne fuori, su dove e come indirizzarne il futuro, come e con
quali soluzioni concrete e coerenti con i bisogni e le esigenze
primarie che oggi si pongono innanzi  a noi e che segnano una
stasi se non anche un certo declino che sono comunque preoccupanti.
E che una realtà con le nostre potenzialità non merita e non può
e deve subire. Ha (avrebbe) le condizioni e la forza per reagire.
Un appello alla società civile che non si mantenga ai margini e
nella pavidità che la sta caratterizzando. Che non pensi di esaurire
la sua partecipazione con l’estemporaneo “fanculismo” di maniera
e in voga. O chiusa, rintanata nelle proprie attività. Il contesto in
cui esse operano non  è mai irrilevante per il loro stesso dinamismo
e vantaggio. Un appello a chi si impegna in politica, alle formazioni
che ci sono e che sopravvivono a che si pongano, ognuno con la
propria specificità e in sintonia con le proprie soggettive corde a
porre, comunque, l’obiettivo di un rilancio della politica e della
propria politica al servizio dell’interesse più generale.
Le primarie, di coalizione se si faranno e si vorranno fare coalizioni.
Le primarie di partito, di lista se questa è la strada che taluni
vorranno. Occasione di dibattito e di circolazione di  idee e di
selezione (più e meglio di sicuro) di personale politico più attrezzato,
sicuramente più motivato, di una classe politica da generare. Non
è questione uguale per tutti, ovvio. Ma è esigenza di tutti arricchire
la vita interna delle formazioni che esistono o vorranno esserci.
La politica che langue non è solo esterna, non riguarda solo altri.
Langue un po’ ovunque, dove più dove meno, ma ovunque. È lo
spaccato politico, a Cesena, oggi, purtroppo. Se la preparazione
delle prossime elezioni comunali tenesse conto di questo e di
appoggiarsi sull’utilizzo serio di queste occasioni e strumentazioni
per smuovere una partecipazione maggiore ed un interesse più
diffuso, ne deriverebbe la costruzione stessa di un quadro politico
locale, di un confronto di posizioni, più strutturato, ma anche più
semplice, di più semplice ed efficace dialettica politica fra le parti
e le proposizioni. Non la dispersione in innumerevoli narcisistici
personalismi tanto pavoneggianti quanto vacui. Un incanalamento
in posizioni più distinte, più organiche, più coese, meglio aggregate
su comuni proposte, che si confrontano e che chiamano i cittadini
a misurarsi su scelte di un sicuro assai maggiore valore per le
prospettive che attendono la nostra realtà sociale ed economica.
Mettendo in campo un organico politico ed amministrativo più
misurato, vagliato, selezionato, scelto (si spera).
Giampaolo Pansa giornalista e scrittore che mi piace e che seguo

anche se spesso non lo condivido, ha scritto nel suo Bestiario di
recente su Libero, proprio a proposito delle primarie (“Primarie
truffa: molto meglio abolirle”): “E tutti dovremmo renderci conto
che la scelta di chi deve accollarsi problemi giganteschi nei comuni
 e nelle regioni va lasciata soltanto ai gruppi dirigenti dei partiti. È
una responsabilità esclusiva, il motivo per cui esistono.” Magari
nella fretta a Pansa stesso è sfuggito molto del suo indagare e
disquisire sulla crisi della politica attuale, sulla inesistenza del sistema
che era e nel quale buon riscontro avrebbero trovato le asserzioni
riportate. Per i gruppi dirigenti, poi, sarà difficile non tenere conto
di dove si è giunti, sia constatando quel che c’è, sia guardando a
come si formano. Quel che sta succedendo perfino nel Pd che pure
è più partito di tutti gli altri. Per non dire di quel che avviene nel
centro destra, vedi Roma e non solo. O con le “comunitarie” ortottere.
No. Il punto è:  quelle condizioni che dice Pansa non ci sono più.
E altre nuove nemmeno. Anche noi le primarie truffa o fatte alla
“cazzo di cane” piuttosto le aboliremmo. Ma se fossero la roba seria
che possono e devono essere, esse sarebbero, sono, nella situazione
data uno strumento che potrebbe favorire cose buone e non peggiori.
 Peggiori di così? Ma fatte seriamente. Ben strutturate, regolamentate.
Non episodiche, raffazzonate, dove va a votare anche chi non c’entra
nulla o lo si compra; dove quelli di una parte vanno a rompere i
coglioni in casa di un’altra. Concordo con Bersani: chi si ritrova a
voler concorrere e condividere seriamente il confronto politico,
l’impegno di elaborazione e costruzione delle proposte di una parte
non solo lo dichiara preventivamente,  ma si iscrive in un “albo”
degli elettori di quelle primarie. Porta il suo contributo, sta in una
squadra in formazione, non ne esce se la sua opzione è superata da
altre. Non è più solo l’iscrizione tradizionale a un partito, ma è
l’adesione seria al dibattito formativo e alla possibilità di far vincere
una parte nella quale c’è motivazione per andare a riconoscersi e
nella quale si vuole concorrere a sentirsene parte. Sono convinto
assertore delle primarie quale strumentazione di formazione delle
proposizioni politiche e programmatiche e dei candidati. Di questi
tempi non vedo altre migliori soluzioni partecipative a portata di
mano. Non sono andato a votare alle primarie, sia le prime, sia le
seconde, fra Renzi, Bersani e gli altri. Non andai. Non era serio,
secondo me andare, perché non mi sarebbe stato indifferente, ai fini
delle elezioni cui erano indirizzate le scelte delle primarie, chi in
quelle avesse prevalso o no.  Ho partecipato alle primarie del Pd per
il candidato alla presidenza della regione Emilia-Romagna. Dichiarai
prima pubblicamente ( e mi sono attenuto) che avrei votato il candidato
che usciva vincente anche se non era quello che avevo opzionato io.
E infatti votai il candidato che non avevo opzionato alle primarie,
ma che in quelle era prevalso. Il peccato vero è che poi quei dibattiti
che anche con questo strumento se ben utilizzato si possono avviare
ed imprimere non restino scena morta subito dopo. Come è successo
e può continuare a succedere. Allora l’episodicità prevale e il dibattito
politico torna a languire. Alcuni mesi fa il candidato sindaco del
centrodestra cesenate alle precedenti elezioni ha fatto una comparsata
sulla stampa riproponendo per le prossime, fra tre anni, la sua ulteriore
ricandidatura. Tolta la comparsata, più in delirio di presentismo che
altro, c’è da chiedersi: in nome di chi, di cosa, di quale proposta, di
quale aggregazione? Della stessa di prima? Come ha fatto a non
accorgersi che era già frantumata ed inesistente il giorno dopo la
sconfitta elettorale. Ne ha già ricostruita un’altra? Su queste
improvvisazioni c’è poco da attendere una classe dirigente un poco
un poco più attrezzata. Non è pochezza questa!? l sindaco subito
fece una provocazione: perché non fare tutti, per le prossime elezioni
cesenati le primarie?  Palla da prendere al balzo. Così anche la sua
invece che provocazione dovrà diventare impegno serio.  Rilanciare
un poco di politica a modo. Dentro e fuori alle formazioni politiche
locali, che ci sono o che vorranno esserci. Promuovere davvero un
poco di dibattito a modo, approfondito, non solo sloganistico e
polemico e contrapposto.  Mettere in campo candidati che non siano
solo autopavoneggiamenti narcisistici o “polli allevati in batteria”
servizievoli e chissà se qualcosa di più, non sarebbe male. C’è ancora
condizione, forza, in una città come Cesena per poter sperare qualcosa
del genere dalla sua politica e società civile?

Prossime comunali (fra tre anni) - Cesena

Facciamo le primarie (serie)
* * *
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di Elena Baredi

“La lontananza che rimpic-
ciolisce gli oggetti per l’occhio,
li ingrandisce per il pensiero”.
Prendo a pretesto questo
aforisma di Schopenhauer per
concentrarmi  su una idea,
capovolta rispetto alla con-
sumata elaborazione del
“faccio politica, mi occupo di
fare cose” che propone la
necessità – ad oggi – che nella
nostra città (ma il discorso
varrebbe anche per il livello
nazionale), prima dell’elenco

delle cose da fare si elabori un pensiero ingrandito sulla
idea di città che abbiamo.
E una idea di città riguarda i rapporti tra le persone, tra le
persone e la produzione di beni, di risorse e di servizi, tra
le persone e le attività economiche e culturali.
Di tutto ciò deve occuparsi la politica; non da sola e non in
setting autoreferneziale, non da sola soprattutto quando la
crisi che ci coinvolge riguarda oltre che  il piano economico
quello più largo della identità.
Pensare – dunque –  prima di tutto la politica. E il centro-
sinistra.
Ridare senso alla parola politica è sfida ambiziosa ma
essenziale per riprendere in mano il destino di ciascuno di
noi a cominciare da questa nostra città. Per una operazione
che riguardi la sostanza vera della politica e non una pura
operazione di cosmesi.
Siamo quasi a metà mandato della seconda legislatura del
Sindaco Paolo Lucchi. E se è vero che i bilanci si possono
fare ogni giorno, mese dopo mese, è pur vero che è questo
il tempo in cui occorrerà pur riflettere sul 2019.
C’è bisogno di una invasione di campo capace di una
“eccedenza democratica” pronta a ribaltare i tavoli ingessati
del ceto politico in cerca di auto riproduzione: io sento che
è questa la priorità, lo sguardo capace magari di rimpicciolire
gli oggetti ma di ingrandire il pensiero.
Il centro-sinistra fu vincente e capace di garantire in questa
nostra terra un buon livello della qualità della vita. Oggi
esso rischia di apparire, quando non defunto, casta e
portavoce di interessi di pochi.  Negare questo significa
rassegnarsi ad una vittoria o della destra neppur moderata
o della inettitudine e incapacità del M5S. Ma certo non è
più sufficiente la politica come l’abbiamo fin qui conosciuta;
essa è in crisi di afasia quasi totale e spesso portatrice di
un balbettio inconcludente. Sarà tempo, forse, di stringere
un patto sulla complessità che stiamo vivendo, che sia
capace di far incontrare le forze più vivaci della nostra città
per tentare di fare buona sintesi e giusta progettualità per
il futuro.
Lo dico e lo scrivo con molta nettezza ma senza ampli-
ficazioni esagerate: il monocolore Pd che governa la nostra
città non solo pare sconnesso con la vita vera, ma pure con
le inquietudini e le necessità più semplici. Non fa bene alla
città, né al centro-sinistra la torre d’avorio, pur crepata,
entro la quale avvengono le discussioni e i confronti. C’è
la necessità di un confronto pubblico sulle questioni più
urgenti; c’è la necessità che il dibattito e anche il conflitto
sui temi sia riportato ad una dimensione laica e plurale,
aperta e trasparente. Per ripoliticizzare la società, per

restituire visibilità alle contraddizioni che la percorrono.
Questo offre ossigeno vitale alla politica. Si paga oggi lo
scotto enorme della disaffezione insieme a quello della
“normalizzazione del pensiero”. Giova a qualcuno che la
politica non piaccia più e sempre a qualcuno garba assai
che essa sia passata, nell’immaginario collettivo, come cosa
che da “interesse comune” riguarda oggi solo alcune e
“specializzate persone”. Occorre su questo cambiare
decisamente rotta nella nostra città. Lo sforzo che dobbiamo
compiere non esclude nessuno, riguarda tutti noi. Noi che
apparteniamo culturalmente non già ad una tradizione ma
ad una prospettiva di centro-sinistra. Dovremmo impegnarci
tutti, molto più di quel che facciamo, per combattere l’idea
che i corpi politici e sociali intermedi, partiti e sindacati,
movimenti e associazioni, siano realtà solo burocratiche e
parassitarie.
Destra e sinistra sono ancora categorie valide: chi afferma
il contrario spesso è di destra.
Destra e sinistra sono ancora gli assi portanti della politica,
per nulla sostituibili da “vecchio” e “nuovo”. Anzi, quando
a sinistra si percorre la strada del “nuovo”, che è solo novità
magari di linguaggio o di postura, si finisce per essere
patetici e pure un po’ goffi. Destra e sinistra riguardano le
prospettive e i contenuti, vecchio e nuovo di per sé non
vogliono dire proprio nulla.
Sinistra non è un catalogo di valori, né semplicemente lo
schierarsi con i deboli, né occuparsi degli ultimi; è una
interpretazione intellettuale della società capace di  rilevarne
le contraddizioni strategiche, di identificarne l’origine, e
porvi rimedio con azioni politiche.
Giustizia sociale come urgenza da rilanciare, qualità
ambientale e politiche per il lavoro, rigenerazione urbana
e buona sanità: sono le grandi questioni attorno alle quali
oggi può ricomporsi il profilo di uno schieramento non
precostituito né tanto meno già elaborato con tatticismi di
posizionamento o peggio ancora con nomi sussurrati
anzitempo.
Occorre indicare direzioni di marcia molto precise e
soprattutto occorrerà sforzarsi di guardare oltre l’immediato
per costruire orizzonti e prospettive a lungo periodo. La
gestione del governo di una città è certamente fatta della
mediazione giorno per giorno, nell’anno per l’anno, ma
senza perdere la rotta degli obiettivi generali.
L’assenza di una politica di respiro e di principi è una delle
cause della nostra decadenza nazionale e anche un po’
locale.
Per quel che ci riguarda, Sel-Sinistra Italiana, che è
assolutamente e molto convintamente all’opposizione del
governo Renzi, sarà impegnata nei prossimi mesi per le
campagne referendarie contro le trivellazione nell’Adriatico
e contro la riforma istituzionale del Senato. Sul piano locale,
dal Pd cesenate ci aspettiamo finalmente una presa di
coscienza del pericolo, oggi quanto mai così reale, di perdere
il governo della città e un drastico cambiamento di forma
e di sostanza del suo agire politico.
Serve un colpo di vita politica, quale oggi appare difficile
immaginare, da quelle parti. Noi, in ogni caso, non leghiamo
il nostro destino al Pd. Siamo pronti al confronto con tutte
le forze progressiste, senza preclusioni che escludano
preventivamente chiunque sia interessato a un impegno
nuovo: singoli, associazioni, partiti. Occorre cambiare forma
e sostanza della vita politica cesenate.

Serve un colpo di vita politica
Prossime comunali (fra tre anni) - Cesena
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In mezzo ad una politica che
troppo spesso si dimena tra
polemiche sterili, asfittici
tatticismi e decisionismi a volte
illusori e a volte affrettati, si
insinua sempre più un grande
vuoto di idee. Perché gli "ismi"
sono sempre da guardare con
sospetto e se questo vale per
l'immobilismo non è preferibile
il cambiamentismo, che mi pare
sia la grande tentazione di questi
tempi. Il cambiamento, quello
vero, necessario e sano, in un

paese maturo dovrebbe nascere dall'analisi dei problemi e dalle
discussioni, anche accese, sulle diverse soluzioni, che
corrispondono a diverse visioni dell'uomo, della vita e della
società. E invece oggi vedo la tendenza a cercare di dare l'idea
del cambiamento a prescindere, perché in una realtà dove ci
sono troppe cose che non vanno se ne sente un gran bisogno
e quindi il consenso passa da qui: dall'abilità nel fare vedere,
come in un gioco di prestigio, un cambiamento che in realtà
non c'è o magari è un cambiamento in peggio, perché non tutto
quello che hanno costruito i politici della tanto vituperata prima
repubblica è da buttare. E allora mi piacerebbe che dalla mia
Cesena arrivasse un segnale in controtendenza. Sarebbe bello
che chi ci governa e chi ci rappresenta qui, tanto nelle file della
maggioranza che dell'opposizione, e anche tra le forze
economiche e sociali, cercasse di fare tesoro di questa seconda
metà della legislatura per aprire un confronto di idee alto seguito
da svolte profonde e reali su almeno un paio di temi strategici
per il futuro della città.
Il primo è il lavoro. Tutti dicono che deve essere la priorità
assoluta e hanno ragione. L'amministrazione comunale qualche
misura significativa che ha dato frutti l'ha presa: dagli incentivi
alle neo-imprese e alle aziende che assumono al sostegno
all'innovazione tecnologica giovane attraverso Cesena-lab.
Anche le associazioni di categoria degli imprenditori da una
parte e i sindacati dall'altra hanno dato segni di risveglio
promettenti cercando di aggiornare le loro risposte alle grandi
sfide degli ultimi anni sul piano occupazionale. Però non basta.
Ci sono due settori chiave che andrebbero rivisti da cima a
fondo e che invece sono caduti nel dimenticatoio: i centri per
l'impiego e la formazione. Non sta certo aiutando il troppo
lungo processo di smantellamento delle Province (che hanno
la competenza in queste materie): è stato mal gestito dall'alto
lasciando vuoti pericolosi di funzioni e di risorse e creando
paralisi o tentennamenti nocivi. Ma presto la transizione si
concluderà e i Comuni saranno probabilmente chiamati a

prendere in mano le politiche della formazione e
dell'orientamento al lavoro e dell'incontro tra domanda ed
offerta. Sono terreni su cui sarebbe bene ragionare ed intervenire
in scala sovracomunale, per esempio mettendo concretamente
alla prova le potenzialità di quella "Romagna City" che
saggiamente si sta provando a mettere al centro del l'agenda
politica. La cosa certa è che serve una rivoluzione radicale sia
dei centri per l'impiego (grandi assenti del Jobs Act o comunque
marginalizzati) sia del sistema della formazione (non è possibile
sentire gli imprenditori che continuano a dire che non riescono
a trovare certe figure professionali di cui avrebbero bisogno).
Una seconda sfida, su cui spero di vedere a Cesena pensieri,
dibattiti e scelte innovative e di spessore, è l'urbanistica. Nei
prossimi mesi si inizierá ad impostare il Piano strutturale
comunale, destinato a mandare in pensione il vecchio Prg, che
per la veritá ha finito per essere stravolto dalla recente variante
di salvaguardia che ha eliminato la costruzione di case e di
capannoni che erano state previste su numerose aree, per un
totale di 200 ettari, e che invece non è riuscita a decollare,
complice la crisi. Il nuovo Psc dovrá delineare il volto della
Cesena dei prossimi 10-20 anni. Sarà vitale fare scelte
lungimiranti. A parte ipotesi stuzzicanti come lo spostamento
dell'ospedale Bufalini o l'espansione-ammodernamento dello
stadio, il nodo principale sarà la definizione di quanto, come
e dove costruire e soprattutto riqualificare insediamenti abitativi
e produttivi. L'associazione "Zaccagnini" ha di recente aperto
una riflessione stimolante, suggerendo di concentrarsi sulla
fascia della prima periferia, quella tra il centro e l'area rurale,
aumentando qui gli indici edificatori. Non è detto che sia la
ricetta giusta (l'assessore Orazio Moretti ha già espresso qualche
dubbio facendo notare che quell'area comprende situazioni
molto differenti, perché quello schema può essere valido, per
esempio, lungo l'asse della via Emilia ma non a San Rocco),
ma questo approccio al dibattito è quello giusto. E mi permetto
di indicare un'altra questione che dovrà essere al centro
dell'elaborazione del nuovo Psc: il rilancio di un'edilizia popolare
per le fasce più deboli della popolazione. Il futuro quartiere
Novello, su cui si sta tanto discutendo in queste settimane, può
dare risposte importanti, ma ai ceti sociali medio-bassi (in una
sorta di versione 2.0 dei vecchi Peep rimpianti da molti), non
alle persone più in difficoltà. Per loro bisognerà inventare
qualcosa di diverso. Perché, per esempio, non rispolverare lo
strumento dell'autocostruzione, timidamente sperimentata a
Case Missiroli con risultati incoraggianti e poi inceppatasi per
il fallimento del Peep di S.Egidio? Vale forse la pena di rifletterci,
facendo però attenzione ad evitare una trappola in cui finora
Cesena non è fortunatamente caduta: la creazione di ghetti
dove fare vivere masse di disagiati.

Rimediare al grande vuoto di idee
di Giampaolo Castagnoli*

*Giornalista del Corriere Romagna


